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Premessa. 
 
Il seguente lavoro ha come obiettivo fondamentale quello di cogliere il 
fenomeno della disoccupazione, individuandone caratteristiche, specificità e 
trasformazioni nell’esperienza individuale e collettiva dei soggetti. La scelta è motivata 
dal fatto che essendo il lavoro un’istituzione sociale, il perdurare della sua mancanza, 
nonostante le politiche implementate a livello nazionale ed europeo, ha effetti negativi 
nel presente e nel futuro della società. 
In primo luogo l’attenzione è stata posta sul significato, le peculiarità e le 
conseguenze psicosociali che la disoccupazione comporta nella vita degli individui. Ciò 
al fine di sottolineare come tale situazione non produca esclusivamente conseguenze 
economiche, date dalla mancanza di reddito, ma anche psicologiche e sociali tali da 
favorire l’emergere negli individui di stati d’animo negativi. Situazioni che se non 
adeguatamente trattate possono condurre le persone ad adottare comportamenti 
autolesionistici quali il ricorso a sostanze inebrianti e stupefacenti, e ancora più 
drammatico, al suicidio.  
In seguito è stata realizzata una sintesi circa le politiche e le misure previste per 
far fronte alla mancanza di lavoro e le criticità riscontrate nella sua attuazione. In 
particolare l’elaborato si è concentrato sugli interventi legislativi introdotti in materia 
lavorativa all’interno del panorama italiano, al fine di sottolineare come i vari governi, 
nel corso del tempo, abbiano cercato di affrontare il problema della disoccupazione. In 
aggiunta è stata effettuata una breve panoramica circa la situazione europea ed i 
programmi realizzati dall’Unione al fine di favorire l’occupazione e la formazione dei 
soggetti.  
La globalizzazione, l’apertura dei confini commerciali e la tecnologia hanno 
prodotto cambiamenti tali da favorire la maggiore flessibilità e precarizzazione del 
lavoro che si traduce in un aumento generalizzato dell’insicurezza e vulnerabilità dei 
soggetti. Per cui la conseguente perdita di valore del lavoro favorisce la creazione di 
meccanismi di esclusione lavorativa e sociale, tali per cui alcune categorie più delle 
altre hanno maggiori difficoltà ad accedere alla risorsa lavoro, soprattutto laddove 
risulta scarso. Il caso dei Neet (Not in Employment Education and Training), la quota di 
ragazzi che non hanno un’occupazione e al contempo non frequentano la scuola o corsi 
di formazione è emblematica per cogliere la difficoltà dei giovani ad inserirsi nel 
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mercato. Una situazione che, in Italia, è ulteriormente aggravata dalla mancanza di un 
raccordo tra il sistema di istruzione e il mondo del lavoro, per cui spesso il titolo di 
studio conseguito è sovradimensionato rispetto al lavoro svolto. 
Tuttavia in generale, il sistema occupazionale presenta caratteristiche tali da rendere 
difficoltoso l’accesso al lavoro per tutti i soggetti, siano essi uomini, con anni di 
esperienza alle spalle, sia donne, la cui presenza sul mercato necessita di specifiche 
misure conciliative. E anche coloro che sono occupati si trovano spesso a dover far 
fronte a situazioni di precarietà e insicurezza tali da esporli maggiormente al rischio 
povertà (working poor: lavoratori a basso reddito). 
La recessione economica e la generale perdita di valore del lavoro conduce le categorie 
professionali ad adattarsi alle richieste del mercato e favorisce altresì, per alcune di esse, 
come le donne, gli stranieri, i giovani e gli “over” il ricorso a forme di lavoro irregolare. 
Questo perché l’economia sommersa apre la strada a coloro che, per varie ragioni hanno 
difficoltà a entrare o rientrare nel mercato occupazionale, o chi, pur avendo un impiego, 
non riesce a provvedere al soddisfacimento dei bisogni fondamentali. 
Per concludere la riflessione si è focalizzata sulle politiche, gli interventi e i 
progetti implementati a livello nazionale per far fronte alle varie “disoccupazioni” con 
l’intento di coglierne le caratteristiche, gli obiettivi e le eventuali modifiche che gli 
studiosi ritengono doveroso applicare al fine di ridare valore al lavoro.  
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Capitolo I.  
La disoccupazione. 
 
§1.1 Definizione del termine e significato sociale. 
 
La disoccupazione è la condizione di mancanza di un lavoro per un individuo 
che lo cerchi attivamente, sia perché lo abbia perso (disoccupato), sia perché si trovi in 
una situazione di prima occupazione (inoccupato).
1
 Il concetto di disoccupazione è 
quindi strettamente correlato a quello di lavoro o labor: quella attività produttiva volta 
al soddisfacimento dei bisogni individuali e collettivi. 
Nell’ambito della Legislazione Italiana oltre all’articolo 1, che definisce il nostro paese 
come una Repubblica Democratica fondata sul lavoro, sono gli articoli 35 e 36 della 
Costituzione a sancire, almeno formalmente, il diritto al lavoro e a una adeguata 
retribuzione al fine di garantire un’esistenza libera e dignitosa al soggetto e alla sua 
famiglia. Tale tutela concerne anche la situazione di non occupazione, mediante 
l’elargizione di indennità o “ammortizzatori sociali”, volti a ridurne gli effetti e 
assicurare il rispetto dei diritti umani fondamentali.   
Aris Accornero, nell’esplicare il concetto di disoccupazione, introduce l’idea 
dell’esistenza di “molte disoccupazioni” 2, come esito della combinazione tra le singole 
storie dei soggetti e dei mutamenti socio-demografici e strutturali della società. Secondo 
tale visione i fattori psicologici, la famiglia e il contesto sociale di appartenenza 
condizionano i comportamenti e soprattutto il modo stesso delle persone di affrontare la 
situazione di disoccupazione. Così se per l’uomo adulto la perdita di un impiego può 
rappresentare una condanna definitiva all’uscita dal mercato del lavoro dall’altra parte, 
per un giovane, la difficoltà nell’entrarvi, si costituisce come impossibilità di costruirsi 
un futuro, di essere autonomo e indipendente. Così vale per l’immigrato, impiegato in 
un lavoro irregolare e scarsamente retribuito, o per le donne, che specie se chiamate a 
svolgere il doppio ruolo di mogli e madri, vengono giudicate inadatte a svolgere “lavori 
da uomini” a tempo indeterminato e con orari più lunghi.  
Nella maggioranza dei casi, infatti, la scarsità di servizi di sostegno familiare, le rende 
più facilmente impiegabili in contratti di tipo occasionale, a tempo determinato e con 
                                                          
1 Definizione Wikipedia. 
2 Colasanto M., Zanfrini L. (eds.), Leggere la disoccupazione. Progettare le politiche, La scuola, Brescia, 2012, pag. 7. 
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orari atipici. Se infatti per l’uomo l’avere una famiglia rappresenta una risorsa, per il 
gentil sesso, soprattutto se moglie e madre, può costituire un enorme ostacolo. Ecco che 
si apre a loro, come ai giovani stessi, il mondo della precarietà. Fenomeno che, frutto 
delle norme inserite nel così chiamato “Pacchetto Treu” e nella “Legge Biagi”, ha spinto 
i sociologi a studiarlo in un ottica più ampia che prenda in considerazione anche il 
rapporto con la disoccupazione.  
Sono infatti numerose le ricerche che conducono all’emergere dell’idea secondo cui il 
lavoro precario possa essere interpretato come alternativa alla disoccupazione e, al 
contempo, ci mostrano la stretta correlazione tra quest’ultima e il lavoro nero. Le donne 
intervistate dalla ricerca di Zucchetti “Disoccupate per forza e per amore. Una ricerca 
sulle donne lombarde”.3 rivelavano che il requisito della regolarità rappresentava un 
aspetto secondario rispetto alla necessità di trovare un occupazione che permettesse loro 
di conciliare lavoro e impegni familiari.  
Allo stesso modo anche l’altra indagine “Poca scuola. Poco lavoro? L’occupabilità dei 
giovani a bassa scolarità nelle aziende torinesi.”4 sempre di Zucchetti, mostrava come 
per i giovani il contatto con il lavoro avesse, nella maggioranza dei casi, il carattere 
della irregolarità.  
Ulteriori studi mostrano un legame diretto anche tra precarietà lavorativa, 
disoccupazione e debolezza della rete familiare. Secondo questa concezione i soggetti 
che non possono contare sulla presenza dei genitori e/o del coniuge, come le madri sole 
e le donne con compiti di cura gravosi, hanno maggiori probabilità di essere esposte alla 
disoccupazione, alla povertà e all’emarginazione sociale. In particolare per alcune di 
esse, la presenza di un legame può rappresentare un vincolo pesante che impedisce loro 
di accedere al mercato del lavoro per cogliere le occasioni lavorative.  
Tuttavia, la condizione di disoccupazione produce effetti anche per quei nuclei familiari 
“ben ancorati” che, trovandosi in una situazione di perdita di reddito e di status, 
rimangono privati di quella forza e coesione che li caratterizzava, e diventano luogo di 
sofferenza. 
Ad oggi, infatti, la condizione di non lavoro comporta una serie di conseguenze 
economiche, sociali e psicologiche che sono esplicate molto bene dai fatti di cronaca 
recenti. “E’ col lavoro che si fan vivere famiglie e si crescono figli. E’ nel lavoro che si 
                                                          
3 Colasanto M., Zanfrini L. (eds.), Leggere la disoccupazione. Progettare le politiche, La scuola, Brescia, 2012, pag. 8. 
4 Colasanto M., Zanfrini L. (eds.), Leggere la disoccupazione. Progettare le politiche, La scuola, Brescia, 2012, pag. 9. 
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vive il gusto di creare o di essere bravi; o che si vive la dedizione, l’offerta della fatica 
per avere rispetto, libertà, cura dei cari”.5 
Diversi studi hanno infatti dimostrato come il timore di perdere il lavoro o la condizione 
di disoccupazione prolungata possano rappresentare una minaccia sia per la salute fisica 
che per il benessere mentale del soggetto e della sua famiglia.  
A tal proposito, una ricerca svizzera
6
 condotta su 63 nazioni del continente americano 
ed europeo nel periodo tra il 2000 e il 2011, rileva che ogni anno in tutto il mondo sono 
quasi un milione le persone che si tolgono la vita e di questi, in media, un caso su 
cinque risulta essere associato alla perdita di un’attività lavorativa e alla difficile 
possibilità di rientrare nel mercato. E ciò concerne tutte le fasce di età ed entrambi i 
sessi, senza discriminazioni.  
Gli esperti sostengono inoltre che, in generale, i soggetti colpiti dalla perdita del lavoro 
sono sottoposti a diversi fattori di stress psicologico, causato non solo dalla 
disoccupazione, ma anche dalla diminuzione dello stipendio, dai contratti incerti e dalla 
mancanza di sicurezza. L’esistenza di questi aspetti sociali e psicologici legati al lavoro 
influenza in maniera rilevante anche la possibilità stessa di rientrare nel mercato 
occupazionale. E tutto ciò può condurre gli individui a situazioni di ansia, apatia, 
disorientamento, perdita di autostima e di identità. E questo vale sia per i lavoratori 
dipendenti sia per gli imprenditori, sebbene questi ultimi vivano in maniera più 
drammatica tale situazione e sviluppino maggiormente sintomi depressivi. Condizioni 
emotive che, se non adeguatamente affrontate, possono condurre ad episodi tragici, 
come il suicidio, o all’emergere di stati depressivi e disturbi della personalità. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
5 Colasanto M., Zanfrini L. (eds.),  Leggere la disoccupazione. Progettare le politiche., La Scuola, Brescia, 2012, pag. 20. 
6 Lo studio è stato pubblicato su Lancet Psychiatry il 10 Febbraio 2015. 
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§1.2 Le conseguenze psicosociali della disoccupazione. 
 
In passato gli studi sulla disoccupazione erano improntati sull’idea che le sue 
cause e gli effetti fossero di natura esclusivamente economica e che tale condizione 
fosse attribuibile ad una responsabilità esclusivamente individuale. Ciò infatti ha da 
sempre avuto un peso decisivo sul tipo di politiche sociali implementate a livello 
mondiale e anche nazionale. Fino ai primi anni Trenta del Novecento infatti, esisteva 
l’idea che la disoccupazione non rappresentasse una problematica specifica ma piuttosto 
un aspetto della povertà e che tale condizione concernesse maggiormente alcune 
categorie piuttosto che altre. Gli adulti piuttosto che i giovani, le donne rispetto agli 
uomini e gli operai meno specializzati rispetto a quelli più qualificati.  
La crisi di quel tempo provocando effetti in tutte le categorie lavorative condusse alla 
realizzazione di una molteplicità di ricerche fondamentali, i cui risultati portarono 
all’acquisizione della consapevolezza che esistessero diversi tipi e livelli di 
disoccupazione e che nessuna categoria fosse immune a tale fenomeno.  
La psicologa sociale Marie Jahoda, si interessò degli effetti che la disoccupazione 
produce sugli individui realizzando, negli anni Trenta del Novecento, una ricerca nel 
villaggio austriaco di Marienthal, nel quale molte imprese avevano cessato la propria 
attività e gli individui avevano perduto il proprio lavoro. Constatando gli effetti prodotti 
dalla chiusura delle fabbriche, la psicologa individuò due funzioni che il lavoro svolge: 
una manifesta, che consiste nella possibilità di ricevere un compenso al servizio svolto, 
utile al sostentamento proprio e della famiglia e una latente, attraverso la quale si 
possono soddisfare una serie di bisogni psicologici essenziali per il benessere e 
l’equilibrio individuale.7 Nello specifico lo studio pose l’attenzione sul fatto che la 
disoccupazione non fosse un problema individuale bensì collettivo e soprattutto 
familiare. Una novità importante rispetto al passato, dato che fino ad allora la famiglia 
non veniva in alcun modo considerata negli studi sulla disoccupazione e sulla povertà.  
Attraverso la ricerca Marie Jahoda cercò di individuare i diversi tipi di risposta alla 
condizione di disoccupazione, valorizzando le caratteristiche soggettive delle famiglie e 
gli atteggiamenti comunitari più diffusi causati dalla disoccupazione. La tesi dominante 
nella ricerca concerneva il fatto che una disoccupazione prolungata determinasse una 
condizione di apatia tale per cui le vittime si trovano nell’incapacità di sfruttare le 
                                                          
7 Jahoda M., Employment and Unemployment: A social-psychological Analysis., Cambridge University Press, Londra, 1982. 
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residue possibilità loro rimaste. Le reazioni delle famiglie vennero classificate in 4 
tipologie: 
1. le famiglie integre, che mantengono una vitalità e anche una fiducia nel futuro, e 
sono caratterizzate da una tenuta della casa in ordine, bambini puliti e sereni, 
attività esterne e interesse e impegno forte nel trovare un nuovo impiego; 
2. le famiglie rassegnate, che pur mostrando una riduzione delle aspettative e delle 
speranze, mantengono la casa in ordine e i bambini ben curati ma i bisogni sono 
limitati a ciò che è considerato come strettamente vitale; 
3. le famiglie disperate, nelle quali prevale la depressione e una forte apatia che 
impedisce ai componenti di cercare un nuovo impiego; 
4. e infine le famiglie apatiche, con caratteristiche comuni alle famiglie disperate  
ma distinte per la condizione di abbrutimento in cui vivono i membri. 
Questa distinzione è stata fondamentale al fine di comprendere il modo in cui le diverse 
tipologie familiari affrontano il problema della disoccupazione tanto da condurre la 
psicologa ad inserire le ultime due tipologie familiari in un unico gruppo, quello delle 
famiglie spezzate, accomunate dall’apatia e dalla rassegnazione. In particolare 
quest’ultimo atteggiamento sembra essere quello prevalentemente riscontrato.  
Altro aspetto che emerse dalla ricerca concerneva il rapporto tra il tempo impiegato e 
l’identità dei soggetti: se per gli uomini la principale identità era quella lavorativa 
all’interno della fabbrica, quando il lavoro viene meno crolla l’organizzazione della 
propria esistenza. Per le donne invece, la doppia presenza, seppur faticosa, era utile a 
evitarne il crollo psicologico.  
Questo condusse la ricercatrice a comprendere che la disoccupazione, comportando la 
progressiva distruzione del tempo, aveva contemporaneamente causato un 
restringimento del cerchio degli avvenimenti e delle istituzioni di cui gli abitanti di 
Marienthal facevano parte, lasciandoli apatici e incapaci di reagire. 
Gli ulteriori studi effettuati nel corso degli anni Trenta e Quaranta come “The 
unemployed man” di Bakke, (indagine condotta nel sobborgo londinese di Greenwich 
allo scopo di mostrare la vita dei disoccupati all’interno di una comunità costruita sul 
lavoro
8
) hanno condotto i ricercatori alla consapevolezza che la disoccupazione 
                                                          
8 Lo studio evidenziò l’emergere di sentimenti importanti quali il senso di impotenza e frustrazione che genera disperazione, 
inferiorità e tendenza all’ isolamento negli inoccupati. Stati d’animo prodotti dal cambiamento nella percezione di sé che il soggetto 
disoccupato prova dal fatto di vivere in mezzo a persone occupate e “normali”. 
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determini uno sconvolgimento profondo di tutti gli equilibri individuali collocandosi tra 
gli “accadimenti più traumatici che si possono verificare nel corso dell’esistenza 
umana”9. Una perdita che è in tutto paragonabile, anche nelle conseguenze che si 
producono, ad un vero e proprio lutto. E tali effetti concernono anche chi non riesce ad 
entrare nel mercato del lavoro per la prima volta, una condizione, questa, che ha pesanti 
ricadute sia sulla soddisfazione nei confronti della vita che sul livello e attinenza delle 
competenze possedute. 
L’insieme di reazioni e sintomi come ansia, apatia, perdita di autostima, depressione, 
concorre a determinare la “sindrome del disoccupato”: di cui uno dei principali disturbi 
è la depressione, “caratterizzata dalla comparsa di periodi prolungati di umore 
malinconico e da una generalizzata tendenza all’inattività, a cui si possono 
accompagnare disturbi del sonno e variazioni nel peso”.10 La mancanza di un impiego 
induce nei soggetti pensieri svalorizzanti, stress elevato, incertezza nel futuro e 
cambiamenti delle abitudini di vita. In particolare quest’ultimo aspetto è fondamentale 
poiché la rinuncia ad alcune attività consuete, come per esempio prendere un aperitivo o 
un caffè con gli amici, genera nel soggetto vergogna per la propria condizione e lo porta 
all’isolamento. Difatti, l’individuo che perde il proprio lavoro prova un senso di 
esclusione sociale frutto della percezione di aver deluso le aspettative proprie e dei 
propri cari: situazione questa che contribuisce a rendere ancor più dolorosa una 
condizione già di per sé difficile, peggiorando la salute psicologica del soggetto. Tale 
circostanza può essere ulteriormente accentuata dal modo in cui ciascun individuo 
reagisce alla disoccupazione. La riduzione, la rinuncia o la perdita delle relazioni sociali 
ha effetti negativi sulla salute psicologica delle persone:. “Molte ricerche dimostrano 
che chi può contare su una quantità maggiore di interazioni e di legami sociali gode di 
un livello di benessere superiore rispetto a chi, vivendo la stessa condizione di 
disoccupazione, ne ha una quantità limitata”11. Questo perché in generale, la presenza 
degli altri, attenua i sentimenti negativi prodotti dalla perdita di impiego fornendo 
supporto ed aiuto, economico ma soprattutto psicologico.  
                                                          
9 Roggerone F., Il lavoro che non c’è. Disoccupati, inoccupati, Neet: come affrontare la perdita o la mancanza del posto di lavoro., 
Lit Edizioni Srl, Roma, 2014, pag. 24. 
10 Roggerone F., Il lavoro che non c’è. Disoccupati, inoccupati, Neet: come affrontare la perdita o la mancanza del posto di lavoro., 
Lit Edizioni Srl, Roma, 2014, pag. 34. 
11 Roggerone F., Il lavoro che non c’è. Disoccupati, inoccupati, Neet: come affrontare la perdita o la mancanza del posto di lavoro., 
Lit Edizioni Srl, Roma, 2014, pag. 118. 
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Altro aspetto che emerge concerne il fatto che le probabilità di incorrere in uno stato di 
isolamento sociale siano maggiori per i soggetti adulti piuttosto che per i giovani 
lavoratori: questo perché, con il passare degli anni, si tende a investire meno energie 
nella creazione di nuove amicizie, privilegiando il mantenimento e il rafforzamento di 
quelle già esistenti.  
L’imbarazzo e la vergogna provati dal disoccupato, derivano oltre che dalla percezione 
di aver deluso le proprie e altrui speranze anche dal fatto che nella nostra società, il 
lavoro determina lo status sociale ricoperto dalle persone. L’avere un impiego colloca e 
categorizza gli individui all’interno della comunità; per cui la perdita o mancanza di 
lavoro determina un abbassamento del proprio rango sociale.  
A tal proposito alcuni ricercatori hanno rilevato la presenza di una relazione tra il grado 
di benessere psicologico di cui sentiamo di godere e le valutazioni che facciamo in 
merito alla nostra collocazione nella “scala sociale”. Per cui un basso status mette in 
discussione il benessere individuale e produce nel soggetto l’impossibilità di vedere 
riconosciuto il proprio valore personale e professionale
12
. Anche il venir meno 
dell’autostima rientra negli effetti della perdita di lavoro proprio perché attraverso esso, 
e i risultati prodotti, che si accresce o riduce la percezione di noi stessi. L’immagine che 
il soggetto disoccupato vede riflessa allo specchio è quella di un individuo di scarso 
valore e alcune volte di un “perdente”. E questo perché la perdita di un impiego, 
accentuando le difficoltà economiche e accrescendo il senso di vergogna provato dal 
soggetto, riduce il livello di soddisfazione nei confronti della vita, aumentando il livello 
di ostilità e aggressività. Tali sentimenti negativi possono condurre i soggetti ad adottare 
meccanismi volti a ridurre le conseguenze e gli effetti della disoccupazione, gestendo la 
sofferenza mediante il ricorso a quelli che vengono definiti “anestetizzanti”. E come 
avviene per chi subisce una perdita, un lutto, anche il disoccupato cerca di trovare un 
modo per “non pensare” e per essere al riparo. Il consumo di alcool e droga rientra in 
queste pratiche “anestetizzanti” e autolesionistiche a cui il soggetto ricorre allo scopo di 
offuscare  e mascherare il proprio malessere: “Fra le persone disoccupate le probabilità 
di incorrere nell’abuso di alcol sono cinque volte maggiori rispetto a coloro che 
continuano ad avere un’occupazione”13.  
                                                          
12 Roggerone F., Il lavoro che non c’è. Disoccupati, inoccupati, Neet: come affrontare la perdita o la mancanza del posto di lavoro., 
Lit Edizioni Srl, Roma, 2014, pag. 65. 
13 Roggerone F., Il lavoro che non c’è. Disoccupati, inoccupati, Neet: come affrontare la perdita o la mancanza del posto di lavoro., 
Lit Edizioni Srl, Roma, 2014, pag. 47. 
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Ciò è sottolineato anche da un report pubblicato sulla rivista Archives of General 
Psychiatry
14, dove si evince che l’ambiente economico influisce particolarmente sia 
sull’uso di sostanze stupefacenti che sul comportamento delinquenziale durante 
l’adolescenza. Gli scienziati della State University of New York hanno esaminato la 
relazione fra la grande disoccupazione durante e dopo la recessione del 1980 e del 1981-
82 e i tassi del successivo abuso di sostanze stupefacenti e comportamenti 
delinquenziali. Secondo  Seethalakshmi Ramanathan, coordinatore della ricerca: ”I 
risultati mostrano una forte correlazione fra il tasso di disoccupazione durante 
l’infanzia e i successivi problemi comportamentali. Nello specifico, la crescita dei 
soggetti in condizioni economiche sfavorevoli può influire sullo sviluppo psicologico 
dei bambini e favorire l’emergere di comportamenti problematici durante 
l’adolescenza”. L’esposizione ad un alto tasso di disoccupazione è associata quindi, ad 
un incremento nel consumo di marijuana, di alcolici e anche dell’affiliazione a gang e a 
furti maggiori . 
Per cui essendo il lavoro una parte consistente di noi stessi e della nostra vita, la sua 
importanza va al di là del mero compenso economico e la sua perdita produce un 
elevato livello di incertezza sia sul fronte dell’identità e sia sul fronte del controllo della 
propria vita. Ciò detto ci permette di comprendere che l’assenza di una fonte di 
guadagno può minacciare le dimensioni dell’esistenza che hanno a che fare con la 
sopravvivenza stessa delle persone  come procurarsi cibo, vestirsi, scaldarsi. Tuttavia è 
necessario fare una distinzione: il non percepire un reddito incide negativamente sul 
benessere personale e diminuisce il potere che l’individuo ha sulla propria vita e 
autonomia. Per cui se il bilancio personale e del proprio nucleo familiare viene messo 
pesantemente in discussione questo si configura come principale causa di stress mentre 
quando tale emergenza non c’è il disagio deriva dall’essere privati del controllo sul 
proprio futuro. 
Per meglio capire è necessario fare una distinzione circa le differenti reazioni dei 
soggetti alla disoccupazione.  
Per quanto attiene i giovani, la mancanza di un impiego condiziona negativamente la 
loro possibilità di fare progetti per il futuro e intraprendere un percorso di vita 
autonomo, poiché senza un reddito non è possibile accollarsi un affitto, pagare le 
                                                          
14 Ricerca della State University of New York Upstate Medical University sulla base dei dati del National Longitudinal Survey of 
Youth 1997. 
 
15 
 
bollette, fare la spesa. Inoltre chi si trova in queste condizioni incontra “maggiori 
difficoltà nel portare a termine il proprio processo evolutivo, quel percorso di 
˂˂crescita˃˃ individuale che conduce alla vita adulta”15. Non essendoci tale “rito di 
passaggio” il giovane non può avere coscienza fino in fondo delle proprie competenze e 
qualità e non può assumere pienamente il proprio ruolo sociale. 
Per quanto attiene i soggetti appartenenti alla fascia di età compresa tra i 30 e i 50 anni, 
la mancanza di un impiego si rivela più critica poiché si tratta per lo più di persone con 
carichi familiari elevati. In questa condizione la pressione sociale aumenta (essendo 
questi gli anni in cui è possibile fare progressi in ambito lavorativo) soprattutto perché 
l’immagine che i soggetti hanno di se stessi dovrebbe essere maggiormente consolidata 
(specie se si tratta di individui già presenti sul mercato lavorativo da qualche anno). 
Infine per quanto attiene gli over 50, la disoccupazione comporta essenzialmente ansia e 
angoscia poiché le probabilità di trovare una nuova occupazione sono veramente ridotte. 
Si perdono sia i benefici che il proprio lavoro avrebbe dovuto produrre dopo lunghi anni 
e sia le relazioni sociali e le attività ad esse associate. Per cui tale tipo di disoccupazione 
sembra avere effetti maggiori per questi soggetti, il che giustifica come negli ultimi anni 
la crisi abbia condotto molti individui (per lo più over 50) a sviluppare stati d’animo 
depressivi e a compiere gesti estremi come testimoniano le testate giornalistiche. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
15 Roggerone F., Il lavoro che non c’è. Disoccupati, inoccupati, Neet: come affrontare la perdita o la mancanza del posto di lavoro., 
Lit Edizioni Srl, Roma, 2014, pag. 81. 
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§ 1.3 Caratteristiche della disoccupazione. 
 
Al fine di comprendere meglio il fenomeno della disoccupazione, è opportuno 
introdurre una principale distinzione: quella tra disoccupazione volontaria e 
involontaria
16
. Nel primo caso concerne individui che potrebbero trovare un lavoro ma 
che non sono propensi ad accettare il salario offerto dal mercato; nel secondo caso si 
tratta di individui che pur di lavorare sono disposti ad accettare lo stipendio (anche 
esiguo) offerto per quella determinata occupazione. 
Nel quadro di definizione della disoccupazione gli economisti hanno introdotto una 
distinzione in cinque tipologie
17
: 
1. la prima è la Disoccupazione Frizionale o naturale, che nasce dal normale 
turnover nel mondo del lavoro ovvero dall’insieme di persone che entrano ed escono 
dalla forza lavoro e dal lasso di tempo necessario a trovare una nuova occupazione. Si 
tratta di un fenomeno naturale che può comunque essere ridotto sia mediante 
l’implementazione di politiche che diminuiscano le inefficienze e gli ostacoli al 
funzionamento del mercato occupazionale e sia grazie ad una più completa e sufficiente 
informazione; 
2. la Disoccupazione Strutturale, consiste in una asimmetria nella corrispondenza 
tra domanda e offerta di lavoro ed è generalmente di lunga durata. Tale tipo di 
situazione può derivare da cause differenti quali scarse competenze dei lavoratori 
rispetto a quelle richieste dal datore di lavoro, bassi salari o cause geografiche;  
3. la terza tipologia è la Disoccupazione Stagionale, dovuta a variazioni climatiche 
e stagionali, interessa il breve termine ed è tipica delle professioni legate al turismo, 
all’agricoltura o all’edilizia; 
4. la Disoccupazione Ciclica, è un fenomeno prodotto dalle variazioni del ciclo 
economico, dove il tasso di disoccupazione aumenta quando l'economia è in fase di 
recessione, cioè quando la domanda di beni e servizi è bassa, per cui le imprese 
riducono la produzione e quindi anche l’occupazione ne risente, e diminuisce durante 
l’espansione delle attività economiche.  
Per di più quando il tasso di Disoccupazione Ciclica è alto, la società deve sopportare 
un costo opportunità causato dalla mancata produzione di una determinata quantità di 
beni che sarebbero stati immessi e venduti sul mercato.  
                                                          
16 Keynes. J., Teoria generale dell’occupazione e della moneta, 1936. 
17 Dizionario di economia e finanza Treccani. 
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5. infine la Disoccupazione da Razionamento dei posti di lavoro, è determinata da 
una serie di fattori quali la mancata flessibilità concorrenziale dei salari, la persistenza 
di eccessi di offerta nel mercato del lavoro, rigidità causata dai contratti di lunga durata, 
salari minimi e barriere all’entrata. 
Essendo la disoccupazione un problema sia sociale che individuale oltre agli evidenti 
costi economici, produce anche costi sociali ed umani, causati da specifiche condizioni 
psicologiche concernenti il soggetto e che hanno un nesso causale con lo status di 
inoccupato. Attualmente, se in un primo momento l'interesse degli studiosi era orientato 
all'aspetto economico, da una decina di anni a questa parte le ricerche effettuate hanno 
cercato di individuare le ripercussioni psicologiche della disoccupazione e l'effetto 
debilitante che la perdita di lavoro può comportare per i soggetti. 
Ad oggi, non essendoci opportunità lavorative per tutti i soggetti, lo Stato deve 
sopportare costi economici e politici rilevanti dati dalla necessità di fornire assistenza 
sia ai beneficiari della popolazione inattiva e sia a coloro che sono attivi ma non hanno 
un impiego. Per di più il frequente ricorso all’economia sommersa peggiora 
ulteriormente le cose poiché comporta sia una generale regressione della qualità della 
vita e sia un fattore distorsivo dell’economia di un paese. 
Dal punto di vista dei costi sociali, la disoccupazione produce disgregazione, 
disuguaglianze ed emarginazione: una polarizzazione all’interno della popolazione 
attiva fra coloro che hanno accesso diretto alla produzione e al consumo e quelli che 
non hanno requisiti formativi per farlo. Per cui oltre al malessere psicologico già 
evidenziato precedentemente, la carenza di risorse e la marginalizzazione del soggetto, 
lo conduce alla degradazione delle conoscenze e attitudini, allo sviluppo di disturbi 
comportamentali, perdita di autostima, difficoltà cognitive e progressiva diminuzione 
della motivazione al successo. 
Gli studiosi ritengono che, al fine di intervenire adeguatamente e sviluppare politiche 
più adatte alla lotta alla disoccupazione, risulta fondamentale comprendere il tipo di 
disoccupazione cui la società si trova a combattere (normalmente si tratta di 
disoccupazione strutturale o ciclica). In caso di Disoccupazione strutturale la soluzione 
è data sia dall’implementazione di politiche di sviluppo economico, finalizzate a 
favorire la creazione di nuove imprese e industrie e sia di politiche di sostegno 
all’offerta (riqualificazione e supporto all’offerta di lavoro) e al reddito (sussidi di 
disoccupazione, politiche assistenziali e sociali) che riformino il sistema di intervento 
nel mercato del lavoro.  
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Nel caso in cui la disoccupazione sia ciclica sono necessari interventi di sostegno della 
domanda mediante la creazione di posti di lavoro nel settore pubblico, sussidi 
all’occupazione, riduzione del costo del lavoro e incentivi alle imprese private che 
intendano assumere personale.  
 
 
 
§ 1.4 Politiche lavorative in Italia e criticità legate alla sua 
implementazione. 
 
Il tema della disoccupazione in Italia come nel resto dei Paesi Europei è 
strettamente legato all’implementazione delle politiche pubbliche del lavoro.  
Tali tipi di politiche concernono il modo con cui i vari governi predispongono  
interventi pubblici volti alla tutela dell’interesse collettivo all’occupazione.  
All’interno delle politiche lavorative possiamo distinguere le politiche attive e le 
politiche passive. 
Le prime riguardano tutti quegli interventi volti ad incidere direttamente sulla struttura 
del mercato del lavoro creando nuova occupazione o intervenendo preventivamente o 
posticipatamente sulle possibili cause della disoccupazione.  
A tale proposito l’OCSE18  nel 1999 ha distinto cinque grandi gruppi: 
1. i sussidi all’occupazione; 
2. la creazione diretta e temporanea di posti di lavoro; 
3. la formazione professionale; 
4. il sostegno finanziario e i servizi per la nuova imprenditorialità; 
5. i servizi per l’orientamento ed il collocamento lavorativo. 
Le prime due misure concernono l’erogazione di contributi monetari, il ricorso ad 
incentivi o l’attivazione diretta di posti di lavoro per quei soggetti a rischio di 
emarginazione sociale come le donne, i giovani, gli stranieri, gli over 50 e la 
manodopera poco qualificata.   
                                                          
18 L’OCSE è l’Organizzazione internazionale per la cooperazione e lo sviluppo economico che si occupa di realizzare studi 
economici per i paesi membri e per i paesi sviluppati aventi in comune un sistema di governo di tipo democratico ed una economia 
di mercato. 
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Per quanto concerne la formazione professionale, l’obiettivo è in questo caso quello di 
plasmare l’offerta alle esigenze, sempre cangianti, del mercato del lavoro, attraverso il 
ricorso a corsi, tirocini e stage atti a garantire al soggetto l’acquisizione di maggiori 
competenze e capacità. 
Nell’ambito del quarto gruppo, il sostegno all’imprenditorialità viene esplicato 
mediante servizi, agevolazioni, finanziamenti e incentivi alle imprese sin dalla fase di 
start up. 
Da ultimo i servizi per l’orientamento e il collocamento sono espletati mediante le 
agenzie per la formazione, i centri per l’impiego, il sistema di orientamento al lavoro e 
altri progetti, recentemente introdotti, come Giovani Sì e Garanzia Giovani. 
L’obiettivo fondamentale delle politiche attive è quello di evitare che il soggetto possa 
rimanere intrappolato nella sua condizione di disoccupazione non essendo incentivato a 
cercare un nuovo lavoro. 
Differentemente le politiche passive hanno obiettivi di carattere distributivo mediante 
l’elargizione di contributi monetari, denominati “ammortizzatori sociali” e volti a 
tutelare la condizione sociale dei più deboli e a ridurre gli effetti della disoccupazione 
agendo sul reddito dei soggetti.  
Per quanto concerne il nostro paese, le politiche del lavoro sono caratterizzate da una 
molteplicità di prestazioni suddivise in due schemi principali: il primo concerne la 
disoccupazione totale volontaria
19
 e il secondo la disoccupazione parziale o 
temporanea denominata Cassa integrazione guadagni, che comporta prestazioni a 
sostegno del reddito in caso di sospensione dell’orario lavorativo, senza perdita del 
posto di lavoro
20
. 
Per quanto attiene il primo schema la prestazione più comune è rappresentata 
dall’indennità ordinaria di disoccupazione che prevede un importo nella misura pari al 
40% della retribuzione percepita nei tre mesi precedenti la cessazione del rapporto di 
lavoro e viene corrisposta per una durata di centoottanta giorni (anche se può durare 
fino a nove mesi per i disoccupati con più di cinquant’anni di età)21.  
                                                          
19 Lo schema di Disoccupazione Totale concerne: l’indennità ordinaria di disoccupazione non agricola, l’indennità di 
disoccupazione a requisiti ridotti, l’indennità ordinaria di disoccupazione per gli operai agricoli, il trattamento speciale di 
disoccupazione per gli operai agricoli, il trattamento speciale di disoccupazione per l’edilizia e l’ indennità di mobilità. 
20 Lo schema di Disoccupazione parziale o temporanea concerne: il trattamento ordinario di integrazione salariale, il trattamento 
straordinario di integrazione salariale e infine il trattamento di integrazione salariale per i lavoratori agricoli. 
21 L’accesso a tale tipo di prestazione concerne i lavoratori dipendenti, licenziati, con un’anzianità contributiva di almeno un  anno 
nel biennio precedente la disoccupazione e l’indennità viene corrisposta dall’INPS tramite un pagamento mensile. L’evento che 
giustifica l’erogazione di questa prestazione non è solamente il semplice stato di disoccupazione, ma la disponibilità ad accettare un 
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Ulteriore prestazione concerne l’indennità di disoccupazione a requisiti ridotti, rivolta a 
coloro che non posseggono i requisiti richiesti per accedere all’indennità ordinaria. 
L’importo in questo caso non può superare il 30% della retribuzione media giornaliera e 
non può essere corrisposto per un periodo superiore a cento cinquantasei giornate.
22
  
Rientra nell’ambito dell’indennità ordinaria di disoccupazione anche il trattamento 
speciale per gli operai agricoli in possesso dei relativi requisiti richiesti dalla legge per 
l’indennità ordinaria. In questo caso l’ammontare del contributo corrisponde al 66% 
della retribuzione media con una durata pari a novanta giornate. 
Altra tipologia di prestazioni è quella concernente i trattamenti speciali a favore dei 
lavoratori delle imprese edili che abbiano subito un licenziamento attraverso la 
corresponsione di un contributo della durata massima di novanta giorni. 
Ultima categoria prevista, ai fini di tutelare il soggetto disoccupato, è l’indennità di 
mobilità
23
, indirizzata ai lavoratori iscritti nelle liste di mobilità a seguito di una 
procedura di licenziamento collettivo o nel caso in cui il loro reimpiego non sia 
possibile. 
Nel quadro del secondo schema è istituita la Cassa integrazione guadagni, caratterizzata 
da una serie di supplementi salariali quali il trattamento ordinario e straordinario. 
Il primo, che ha durata massima compresa tra i dodici e i ventiquattro mesi, viene 
concesso ai lavoratori dipendenti, a seguito della sospensione o riduzione delle attività 
produttive causata da eventi di natura transitoria.  
Differentemente il trattamento straordinario di integrazione salariale concerne i 
lavoratori delle aziende in crisi o coinvolte in processi di ristrutturazione, riconversione, 
riorganizzazione o procedure concorsuali quali fallimento, liquidazione coatta 
amministrativa e amministrazione straordinaria dell’impresa. In questo caso la durata 
                                                                                                                                                                          
nuovo impiego. Tale situazione veniva originariamente documentata mediante l’iscrizione del lavoratore presso le liste di 
collocamento che erano gestite dagli Uffici del lavoro. Con i decreti 608 del 1996 e 181 del 2000 lo stato di disoccupazione viene 
provato mediante dichiarazione di responsabilità, sottoscritta dallo stesso lavoratore, tutelando così solo chi ha già lavorato e non il 
soggetto alla ricerca di una prima occupazione. In più il diritto a percepire tale contributo è escluso per gli apprendisti, i dipendenti 
pubblici e privati ai quali sia garantita la stabilità di un impiego e infine i lavoratori dipendenti occasionali o stagionali.   
Solo recentemente infatti la legge n. 2 del 2009, ha proceduto ad estendere l’indennità di disoccupazione anche agli apprendisti, 
esclusivamente nel caso in cui i soggetti possano vantare almeno tre mesi di servizio svolto all’interno dell’azienda e solo nelle 
ipotesi di crisi aziendale della stessa. Altra deroga al passato è rappresentata dal fatto che l’indennità ordinaria non può più essere 
riconosciuta in caso di licenziamento volontario senza giusta causa.  
22 Tale tipo di contributo è previsto anche per gli operai agricoli che abbiano versato un numero pari a centodue contributi giornalieri 
nel biennio precedente la domanda. 
23 Legge 23 Luglio 1991,  n. 223. “Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di 
direttive della Comunità Europea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato del lavoro.” 
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massima dell’integrazione straordinaria è di dodici mesi per i casi di crisi aziendale, 
diciotto per le procedure esecutive concorsuali e ventiquattro per la riorganizzazione, 
ristrutturazione e riconversione aziendale.  
Ulteriore e specifico trattamento di integrazione del salario per i lavoratori agricoli è 
quello spettante ai dipendenti a tempo indeterminato, in questo caso la prestazione è pari 
all’80% della retribuzione del mese precedente la sospensione dell’attività lavorativa ed 
ha una durata massima di novanta giorni. 
Ciò detto la Legislazione italiana al fine di garantire, a livello regionale, una presa in 
carico dei soggetti disoccupati ha introdotto una serie di organi:  
1) la Commissione Regionale di Concertazione con compiti di progettazione e 
verifica circa le politiche formative e del lavoro;  
2) il Comitato Istituzionale Regionale, incaricato di realizzare l’integrazione sul 
territorio tra i servizi per l’impiego provinciali, le politiche attive del lavoro e 
quelle formative; 
3) i Comitati Provinciali di Concertazione con funzioni analoghe a quelle 
regionali; 
4) i Centri per l’impiego con finalità di collocamento, orientamento e inserimento 
lavorativo dei soggetti; 
5) e infine l’Ente Strumentale Regionale con compiti di progettazione e supporto 
tecnico.  
 
La grave crisi economica e sociale mondiale ha condotto, nel caso specifico italiano, 
lo Stato e le Regioni a introdurre norme con l’obiettivo di ridurre la distanza tra 
politiche attive e politiche passive e determinare una migliore coerenza tra erogazione di 
sussidi sociali e coinvolgimento attivo nella ricerca di un occupazione.  
Ad oggi, infatti, per ottenere il contributo è necessario procedere all’iscrizione presso il 
Centro per l’Impiego più vicino, il quale mediante la sottoscrizione di un “patto” o 
contratto, vincola il soggetto alla partecipazione a programmi e corsi specifici che 
hanno come obiettivo l’inserimento lavorativo del soggetto. In particolare l’obbligo è 
imposto dalle Regioni nel caso di fruizione di Cassa Integrazione o Indennità di 
Mobilità cofinanziata dalle Regioni e da Fondi Sociali Europei.  
Il Centro per l’impiego ha inoltre l’obbligo di informare tempestivamente l’Inps in caso 
di mancato rispetto degli impegni assunti nel patto, dal “contraente disoccupato”. Ciò 
comporta l’istantanea cancellazione dallo Stato di disoccupazione o dalle liste di 
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mobilità, l’interruzione dei sussidi stessi e la caduta di tutti quei diritti collegati allo 
status di disoccupato come:  
1. l’anzianità di disoccupazione o mobilità. Nello specifico, per poter acquisire lo 
status di disoccupato il lavoratore deve soddisfare contemporaneamente tre 
condizioni: essere privo di occupazione, essere immediatamente disponibile allo 
svolgimento di un'attività lavorativa ed essere attivo nella ricerca di un lavoro.  
La perdita di tale status si realizza in caso di reddito annuale lordo superiore ad 
Euro 8.000 o Euro 4.800 e di un rapporto di lavoro superiore a 8 mesi (4 mesi 
per i giovani fino a 25 anni compiuti o 29 compiuti se laureati), nel caso in cui 
una persona non dichiari la propria immediata disponibilità al lavoro e infine 
quando una persona, dopo aver dichiarato la propria disponibilità e aver fissato 
un appuntamento con il Centro per l'Impiego per un colloquio di preselezione o 
a seguito di convocazione dello stesso Centro per le azioni di ricerca attiva del 
lavoro, non si presenti all'appuntamento stabilito senza giustificato motivo. 
2. l’esenzione dal pagamento dei Ticket sanitari24;  
3. il riconoscimento di premi nei punteggi relativi a liste di ingresso in servizi 
sociali, scolastici e abitativi; 
4. ed infine la perdita della possibilità di partecipazione ad attività gratuite rivolte 
a disoccupati come corsi di formazione professionale e azioni di sostegno 
all’occupazione. 
In questo ultimo caso la Regione Toscana prevede una sanzione amministrativa 
che impedisce per 12 mesi, salvo nuovo avviamento al lavoro, l’iscrizione con 
status di disoccupato, al Centro per l’impiego.  
L’obiettivo fondamentale di questa prassi è senz’altro quello di interrompere la facilità 
con cui si procede all’erogazione dei sussidi ma anche quello di evitare la 
sovrapposizione tra percezione del sussidio stesso e partecipazione ad attività lavorative 
                                                          
24 Dal 1° dicembre 2011 per l'esenzione dal pagamento del ticket sulle prestazioni ambulatoriali per reddito, età disoccupazione, 
lavoratori in cassa integrazione e in mobilità è necessario avere l'attestato di esenzione rilasciato dall'Azienda USL di assistenza. Il 
disoccupato deve:  
- aver cessato una precedente attività di lavoro dipendente,  
- essere iscritto negli elenchi del Centro per l'impiego all'atto della prescrizione delle prestazioni,  
- aver confermato la propria disponibilità al lavoro per l'anno in corso presso il Centro per l'impiego,  
- appartenere ad un nucleo familiare fiscale con reddito complessivo lordo inferiore a Euro 8.263,31, incrementato fino a Euro 
11.362,05 in presenza di coniuge e di ulteriori Euro 516,46 per ciascun figlio a carico. 
Non è considerato disoccupato chi è in cerca di prima occupazione (cioè chi non ha mai lavorato) e chi ha cessato un'attività di 
lavoro autonomo.  
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informali e non regolari. Fenomeno questo molto diffuso nel nostro paese, che conduce 
i soggetti a ricercare impieghi irregolari al fine di mantenere il proprio diritto al 
contributo.  
Per cui la stipulazione di questo patto tra il Centro per l’impiego e il soggetto, ribalta il 
modus operandi tipico “assicurativo” sin qui utilizzato dove il “vecchio” sistema di 
welfare, fondato sulla generosa e universale, erogazione di sussidi ancorava e 
incoraggiava irrimediabilmente il soggetto a permanere nel suo status di disoccupato 
senza invogliarlo ad attivarsi in alcun modo. 
 
 
 
§ 1.5 Legislazione italiana in materia lavorativa. 
 
La disoccupazione è un fenomeno antico. Se in passato il concetto di lavoro era 
considerato con un accezione negativa e quindi “adatto” esclusivamente agli emarginati, 
con l’avvento della Rivoluzione Industriale il termine assunse un significato nuovo e 
differente.  
Quest’ultima in particolare comportò un generale stravolgimento delle strutture sociali, 
dei rapporti tra gli attori produttivi e del modo di fare produzione mediante l’uso di 
macchine azionate dai combustibili fossili.  
Fu prevalentemente nei sobborghi dei centri urbani industriali, nei quali si ammassava il 
proletariato, che si avvertirono maggiormente i mutamenti sociali. Le malsane 
condizioni di vita degli operai condussero all’emergere della “famosa” questione 
sociale. A tal proposito esponenti di spicco come Karl Marx, Friedrich Engels e John 
Stuart Mill si occuparono di cogliere e descrivere questo cambiamento totale della 
società che ha coinvolto anche la famiglia e la rigida trasmissione del lavoro di padre in 
figlio. I contadini dell’epoca spinti dalla miseria emigrarono nelle città dove erano sorte 
le fabbriche e ciò modificò radicalmente anche la struttura familiare: non più 
caratterizzata dalla presenza di più generazioni (famiglia allargata) ma ristretta, perché  
composta dai soli genitori e dai figli, frutto del matrimonio (famiglia nucleare). 
Modificandosi il concetto di lavoro si modificò anche il significato del termine 
disoccupazione, che non venne più connotato in un ottica di eccezionalità bensì come 
problema concreto e reale cui trovare soluzioni adeguate e specifiche. 
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L’effetto primario di questo mutamento di accezione condusse, a partire dalla seconda 
metà dell’Ottocento, alla nascita delle prime forme di protezione dal rischio di 
disoccupazione da parte delle organizzazioni sindacali. In principio esse istituirono 
fondi e casse di mutuo soccorso, atte a tutelare gli iscritti di specifiche categorie 
professionali, come gli operai della metallurgica, dell’industria tessile e del legno, che 
perdevano il proprio posto di lavoro. Ma la protezione sociale concerneva anche i rischi 
connessi all’attività lavorativa, come le malattie, gli infortuni, l’invalidità, la vecchiaia e 
la morte. L’obiettivo principale dei sindacati era innanzitutto quello di affiliare membri 
e più il gruppo era ampio e più era possibile esercitare maggiore influenza sulla classe 
dirigente.  
L’Italia introdusse l’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria nel 
1919
25, fino ad allora, l’unico rischio sociale riconosciuto e tutelato da parte dello Stato 
era l’infortunio sul lavoro. L’assicurazione era rivolta ai soli lavoratori del settore 
industriale, con almeno due anni di anzianità contributiva e consisteva nell’erogazione 
di un’indennità giornaliera. Inoltre la gestione degli uffici per il collocamento era 
prettamente statale e solo successivamente tale competenza fu attribuita all’attuale 
Istituto Nazionale per la Previdenza Sociale. 
La successiva legge
26
 introdusse il sovvenzionamento pubblico delle casse di 
disoccupazione sindacale che erano state duramente colpite dallo scoppio della Prima 
Guerra Mondiale. Accanto alle casse di stampo sindacale si diffusero anche le casse 
pubbliche e le casse create dai datori di lavoro con lo scopo, quest’ultime, di mantenere 
un forte controllo sulla manodopera ed evitare gli scioperi. 
Con l’avvento del fascismo i sindacati furono spogliati di rappresentatività democratica 
e diventarono oggetto di controllo da parte del governo attraverso la loro trasformazione 
in corporazioni. Nello specifico il corporativismo fascista aveva come obiettivo quello  
di subordinare l'interesse delle categorie sociali all'obiettivo dello sviluppo della potenza 
nazionale e dello stato, creando una società organica fondata sui valori del 
cattolicesimo. La Carta del Lavoro, varata il 21 aprile del 1927, ha rappresentato uno 
dei documenti fondamentali del fascismo esprimendone i suoi principi e la sua etica e 
ponendo le basi per le varie riforme sociali realizzate durante il ventennio come 
l’introduzione dell’indennità di disoccupazione, le ferie pagate, il massimo di otto ore 
lavorative e gli istituti previdenziali in favore della vecchiaia. 
                                                          
25 Legge del 19 Ottobre 1919,  n. 2214.  
26 Legge del 17 Ottobre 1924. 
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La fine della Seconda Guerra Mondiale comportò la necessità di una ricostruzione di 
stampo democratico fondata sul riconoscimento dei sindacati e lo sviluppo di una 
legislazione sociale. In particolare quest’ultima è caratterizzata dall’introduzione della 
(già citata) Cassa integrazione guadagni, una forma di sostegno al reddito per la 
disoccupazione parziale o temporanea causata dalla sospensione transitoria delle attività 
produttive. 
Negli anni Trenta del Novecento, la crisi, condusse all’emanazione di una serie di leggi 
allo scopo di creare forme di affiliazione obbligatoria esclusivamente rivolte a 
specifiche categorie professionali comportando la conseguente esclusione della 
maggioranza dei lavoratori e delle lavoratrici. Sono quest’ultime, dopo un periodo 
bellico che le ha viste in prima linea nelle fabbriche (dato che gli uomini erano 
impegnati al fronte) a risentire maggiormente di tali disposizioni. E ciò era dovuto 
essenzialmente all’irrilevante importanza, pari ad un piccolo contributo a quello 
maschile, attribuita al salario da esse percepito. Tuttavia in questo periodo vengono 
altresì create mense, dormitori, elargiti assegni di crisi e indennità destinate ai 
disoccupati (maschi) e in particolare a quelli con famiglia a carico.  
Per di più nel biennio ‘45-46 furono siglati due importanti accordi interconfederali 
nell’ambito delle politiche salariali, che stabilirono dapprima l’uniformazione delle 
tabelle retributive in tutto il paese e poi l’introduzione della cosiddetta “scala mobile”, 
un meccanismo di adeguamento dei salari all’inflazione. 
In seguito, la Guerra Fredda comportò in tutti i paesi europei la nascita di 
confederazioni sindacali, di stampo esclusivamente politico, come la Cgil 
(Confederazione Generale Italiana del Lavoro), Cisl (Confederazione Italiana Sindacati 
Lavoratori) e Uil (Unione Italiana del Lavoro) che nei decenni successivi assunsero un 
peso crescente affrontando crisi molto rilevanti
27
.  
                                                          
27 La prima, la Confederazione Generale Italiana del Lavoro, è la più antica organizzazione sindacale italiana di rappresentanza dei 
lavoratori e del lavoro. Dal 1906, anno della sua nascita, ha mantenuto la doppia struttura: verticale, costituita dalle federazioni di 
categoria, e orizzontale, attraverso le Camere del lavoro. Attualmente le categorie nazionali sono 13 mentre le Camere del lavoro in 
tutto il territorio nazionale sono 134. E’ attraverso le organizzazioni di categoria chela CGIL stipula i contratti di lavoro e svolge 
un’azione di tutela, finalizzata a difendere i diritti individuali e collettivi dei lavoratori.  
La UIL nasce il 5 marzo del 1948, fondandosi su cinque pilastri fondamentali quali l’indipendenza dei partiti dai governi e dalle 
confessioni religiose, la valorizzazione dell’autonomia delle federazioni di categoria, l’adozione del metodo democratico con 
partecipazione attiva dei lavoratori, unità d’azione con le altre due organizzazioni confederali come la Cgil e la Cisl e l’intervento su 
tutte le questioni concernenti il benessere della classe lavoratrice.  
Infine la Cisl nasce nel 1950, come confederazione di sindacati basata su principi di libertà, giustizia, partecipazione, responsabilità 
e rispetto dei valori del cattolicesimo democratico e del riformismo laico. Anche la Confederazione Italiana Sindacati Lavoratori, ha 
26 
 
Per quanto concerne la produzione normativa di questi anni, è importante ricordare 
l’emanazione della legge 29 Aprile del 1949 n. 26428, che introdusse un sistema di 
monopolio pubblico finalizzato al collocamento lavorativo dei soggetti in cerca di 
occupazione attraverso l’utilizzo principale di due canali quali la chiamata numerica e 
l’assunzione diretta. Il primo concerne l’inserimento in ambito occupazionale di 
particolari categorie di soggetti, dette protette, con qualifiche basse e senza il ricorso al 
concorso pubblico; nel secondo caso l’assunzione avviene invece direttamente mediante 
richiesta nominativa del lavoratore a fronte di un percorso di inserimento 
professionale
29
.  
Altro importante provvedimento
30
 riguardò l’introduzione di una nuova tipologia 
lavorativa, il cosiddetto apprendistato, rivolto ai giovani tra i 14 e i 25 anni, e finalizzato 
alla formazione professionale ed all’acquisizione di competenze tecnico-professionali 
per un più rapido inserimento nel mondo del lavoro anche grazie ai rilevanti sgravi 
fiscali introdotti per i datori di lavoro stessi. 
A partire degli anni Sessanta il boom economico fece emergere tutti i difetti del mercato 
del lavoro caratterizzato da una contrapposizione tra i lavoratori della media e grande 
industria e i lavoratori più deboli e meno tutelati quali i giovani, gli anziani e le donne. 
Durante questo decennio il ruolo dei sindacati è stato molto forte tanto che le 
contestazioni operaie condussero all’emanazione di una serie di leggi di importanza 
significativa. 
In primis è necessario fare riferimento alla normativa n. 1115 del 1968
31
, che ha 
introdotto la Cassa integrazione guadagni straordinaria, un tipo di indennità erogata 
dall’Istituto Nazionale di Previdenza Sociale, e volta ad integrare o sostituire la 
retribuzione per i lavoratori di aziende in caso di licenziamento collettivo o che si 
trovano in situazione di crisi, ristrutturazione o riorganizzazione. 
                                                                                                                                                                          
una duplice struttura organizzativa verticale ed orizzontale costituita da un lato dalle strutture di categoria, che organizzano i 
lavoratori e dall’altra una struttura organizzativa intercategoriale (la confederazione) a cui sono affiliate tutte le categorie. 
28 Provvedimenti in materia di avviamento al lavoro e di assistenza ai lavoratori involontariamente disoccupati. 
29 La suddetta legge introdusse anche il sussidio straordinario di disoccupazione volto a tutelare i redditi di alcune categorie di 
disoccupati in determinate aree del paese. 
30 Legge 19 Gennaio 1955, n. 25. “Disciplina dell’apprendistato.” 
31 Legge 5 novembre 1968, n. 1115. “Estensione, in favore dei lavoratori, degli interventi della Cassa integrazione guadagni, della 
gestione dell’assicurazione contro la disoccupazione e della Cassa assegni familiari e provvidenze in favore dei lavoratori anziani 
licenziati.” 
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Altro provvedimento è quello che ha sancito l’introduzione del trattamento speciale di 
disoccupazione per i dipendenti delle imprese industriali che abbiano proceduto alla 
cessazione o riduzione dell’attività aziendale.  
In aggiunta le contestazioni operaie dell’epoca condussero all’abolizione delle 
cosiddette gabbie salariali nel 1969
32
 e alla stesura dello Statuto dei lavoratori
33
. 
Quest’ultimo, in particolare, ha rappresentato un vero e proprio passo avanti 
introducendo una serie di diritti e tutele, tra le quali spicca il tanto discusso articolo 18
34
 
                                                          
32 Le gabbie salariali sono i differenziali retributivi per aree geografiche stabiliti dalla contrattazione collettiva nell’immediato 
secondo dopoguerra. 
33 Legge 20 maggio 1970, n. 300. “Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell’attività 
sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento.” 
34 Legge 20 maggio 1970, n. 300. “Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell’attività 
sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento.” Art. 18. Reintegrazione nel posto di lavoro: 1. Ferme restando 
l'esperibilità delle procedure previste dall'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, il giudice con la sentenza con cui dichiara 
inefficace il licenziamento ai sensi dell'articolo 2 della predetta legge o annulla il licenziamento intimato senza giusta causa o 
giustificato motivo, ovvero ne dichiara la nullità a norma della legge stessa, ordina al datore di lavoro, imprenditore e non 
imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il licenziamento occupa 
alle sue dipendenze più di quindici prestatori di lavoro o più di cinque se trattasi di imprenditore agricolo, di reintegrare il lavoratore 
nel posto di lavoro. Tali disposizioni si applicano altresì ai datori di lavoro, imprenditori e non imprenditori, che nell'ambito dello 
stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese agricole che nel medesimo ambito territoriale occupano più di 
cinque dipendenti, anche se ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso al datore 
di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che occupa alle sue dipendenze più di sessanta prestatori di lavoro. 
2. Ai fini del computo del numero dei prestatori di lavoro di cui primo comma si tiene conto anche dei lavoratori assunti con 
contratto di formazione e lavoro, dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato parziale, per la quota di orario 
effettivamente svolto, tenendo conto, a tale proposito, che il computo delle unità lavorative fa riferimento all'orario previsto dalla 
contrattazione collettiva del settore. Non si computano il coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in 
linea diretta e in linea collaterale. 
3. Il computo dei limiti occupazionali di cui al secondo comma non incide su norme o istituti che prevedono agevolazioni 
finanziarie o creditizie. 
4. Il giudice con la sentenza di cui al primo comma condanna il datore di lavoro al risarcimento del danno subito dal lavoratore per il 
licenziamento di cui sia stata accertata l'inefficacia o l'invalidità stabilendo un'indennità commisurata alla retribuzione globale di 
fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell'effettiva reintegrazione e al versamento dei contributi assistenziali e 
previdenziali dal momento del licenziamento al momento dell'effettiva reintegrazione; in ogni caso la misura del risarcimento non 
potrà essere inferiore a cinque mensilità di retribuzione globale di fatto. 
5. Fermo restando il diritto al risarcimento del danno così come previsto al quarto comma, al prestatore di lavoro è data la facoltà di 
chiedere al datore di lavoro in sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, un'indennità pari a quindici mensilità di 
retribuzione globale di fatto. Qualora il lavoratore entro trenta giorni dal ricevimento dell'invito del datore di lavoro non abbia 
ripreso il servizio, né abbia richiesto entro trenta giorni dalla comunicazione del deposito della sentenza il pagamento dell'indennità 
di cui al presente comma, il rapporto di lavoro si intende risolto allo spirare dei termini predetti. 
6. La sentenza pronunciata nel giudizio di cui al primo comma è provvisoriamente esecutiva. 
7. Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, su istanza congiunta del lavoratore e del sindacato cui questi 
aderisce o conferisca mandato, il giudice, in ogni stato e grado del giudizio di merito, può disporre con ordinanza, quando ritenga 
irrilevanti o insufficienti gli elementi di prova forniti dal datore di lavoro, la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro. 
8. L'ordinanza di cui al comma precedente può essere impugnata con reclamo immediato al giudice medesimo che l'ha pronunciata. 
Si applicano le disposizioni dell'articolo 178, terzo, quarto, quinto e sesto comma del codice di procedura civile. 
9. L'ordinanza può essere revocata con la sentenza che decide la causa. 
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che stabilisce specifiche sanzioni in caso di licenziamento “privo di giusta causa o 
giustificato motivo”: quali il reintegro del lavoratore e il versamento di una somma 
risarcitoria.  
Più tardi, nei primi anni Settanta, si registrò dapprima la ratificazione di due importanti 
accordi interconfederali che prevedevano rispettivamente il riordino del sistema delle 
integrazioni salariali e la revisione del meccanismo della scala mobile e 
successivamente l’introduzione di tre provvedimenti legislativi.  
La prima disposizione, la n. 285 del 1977
35
, era finalizzata alla promozione, 
incentivazione e inserimento dei giovani mediante il finanziamento e la predisposizione 
di programmi e piani di formazione regionali. In particolare questi progetti erano rivolti 
ad orientare i giovani verso le attività agricole, artigianali, commerciali e industriali 
caratterizzate da maggiori prospettive occupazionali
36
. La seconda disposizione, la n. 
675 del 1977
37
, era rivolta alla riconversione industriale mediante l’istituzione del 
Comitato di Ministri per il coordinamento della politica industriale (CIPI). Lo scopo 
dell’organo era quello di provvedere al compimento di indagini utili all’elaborazione di 
programmi annuali di sviluppo, industrializzazione e creazione occupazionale nel 
Mezzogiorno italiano
38
.  
Ulteriore provvedimento della fine degli anni Settanta concerne la legge quadro n. 845
39
 
che assegnava alle regioni la competenza in materia di orientamento e formazione 
professionale mediante la promozione di convenzioni e programmi annuali e pluriennali 
                                                                                                                                                                          
10. Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, il datore di lavoro che non ottempera alla sentenza di cui al 
primo comma ovvero all'ordinanza di cui al quarto comma, non impugnata o confermata dal giudice che l'ha pronunciata, è tenuto 
anche, per ogni giorno di ritardo, al pagamento a favore del Fondo adeguamento pensioni di una somma pari all'importo della 
retribuzione dovuta al lavoratore. 
35 Legge 1 giugno 1977, n. 285. “Provvedimenti per l’occupazione giovanile.” 
36 Per di più tale legge prevedeva anche la costituzione presso ciascuna regione di una commissione con il compito di recepire 
informazioni circa il numero di giovani non occupati, residenti nei vari comuni e con un’età compresa fra i 15 e i 29 anni. In questo 
caso, l’iscrizione in una lista, detta speciale, permetteva ai soggetti di essere assunti con un contratto di formazione, secondo le 
modalità stabilite dalla legge e per un periodo non superiore ai 12 mesi. Inoltre al fine di realizzare l’obiettivo primario della 
normativa di garantire ai soggetti una formazione continua, esisteva l’obbligo per il datore di lavoro di consentire al dipendente di 
poter frequentare dei corsi, dietro la corresponsione di una serie di benefici. 
37 Legge 12 agosto 1977, n. 675. “Provvedimenti per il coordinamento della politica industriale, la ristrutturazione, la 
riconversione e lo sviluppo del settore.” 
38 Nello specifico i piani elaborati dovevano contenere direttive volte a favorire l'occupazione di manodopera femminile e giovanile 
e lo sviluppo delle piccole e medie imprese industriali grazie anche all’istituzione del Fondo per la ristrutturazione e riconversione 
industriale. Il Fondo deve essere destinato alla concessione di agevolazioni finanziarie alle imprese manifatturiere ed estrattive che 
realizzino sul territorio nazionale progetti di ristrutturazione e di riconversione tecnologica e produttiva. Tali vantaggi possono 
essere concessi anche per l'ampliamento o la ristrutturazione di laboratori e centri di ricerca delle imprese e per la realizzazione di 
processi di decentramento produttivo.  
39 Legge quadro 21 Dicembre del 1978, n. 845. “Legge quadro in materia di formazione professionale.” 
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di sviluppo. Con tale provvedimento l’attuazione dei piani predisposti viene realizzata 
direttamente dalle strutture pubbliche mediante convenzioni nelle strutture di enti, con 
imprese o loro consorzi. 
Negli anni Ottanta il prestigio dei sindacati, rafforzato da una crescita delle adesioni, 
venne ridimensionato a causa della necessaria ristrutturazione economico-produttiva.  
Dal punto di vista legislativo la prima metà del decennio fu caratterizzata dalla 
ratificazione di due importanti provvedimenti. Il primo di questi è la legge n. 155 del 
1981
40
, che ha introdotto il prepensionamento, consentendo ad operai e impiegati con 
un’anzianità contributiva di almeno quindici anni di età, di accedere al trattamento 
pensionistico. Successivamente la promulgazione della legge n. 863 del 1984
41
, fu 
rivolta all’incremento e al sostegno dei livelli occupazionali e all’introduzione di una 
serie di innovazioni in termini di contratti lavorativi. Come i contratti di solidarietà
42
, il 
contratto di formazione e lavoro (rivolto ai lavoratori di età compresa tra i 15 e i 29 
anni), il contratto part-time
43
, i rapporti di lavoro con un orario inferiore a quello 
ordinario e i trattamenti di integrazione salariale. Secondo tale disposizione i  lavoratori  
di  età compresa fra i 15 ed i 29 anni  possono  essere  assunti con contratto di 
formazione e lavoro non superiore a ventiquattro mesi e non rinnovabile, dagli enti 
pubblici economici  e  dalle  imprese  e  loro  consorzi
44
.  
Nella seconda metà degli anni Ottanta, l’Italia attraversò una congiuntura economica più 
favorevole che la condusse a numerosi provvedimenti. In primis si procedette alla 
ratifica della legge n. 56 del 1987
45
, di riorganizzazione in termini di collocamento ai 
fini dell'attuazione della  politica  attiva  dell'impiego e della  mobilità
46
.  
                                                          
40 Legge 23 aprile 1981, n. 155. “Adeguamento delle strutture e delle procedure per la liquidazione urgente delle pensioni e per i 
trattamenti di disoccupazione, e misure urgenti in materia previdenziale e pensionistica.” 
41 Legge 19 dicembre 1984, n. 863. “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, recante 
misure urgenti a sostegno e ad incremento dei livelli occupazionali.” 
42 Questo tipo di contratto permette di evitare i licenziamenti individuali e collettivi, distribuendo il risparmio di ore lavorate sulla 
totalità della forza-lavoro. 
43 Un tipo di contratto di lavoro subordinato caratterizzato da una riduzione dell’orario di lavoro rispetto a quello ordinario.  
44 Il periodo di formazione e lavoro viene calcolato sull’anzianità di servizio in caso di trasformazione del suddetto rapporto in 
contratto a tempo indeterminato. In  questo caso  viene riconosciuto il diritto di precedenza nei confronti dei lavoratori che, già 
dipendenti, hanno trasformato il loro contratto da tempo pieno a tempo parziale. In aggiunta la legge prevedeva che l’ammontare  
del  trattamento  di integrazione salariale fosse determinato nella misura del 50% della retribuzione persa a seguito della riduzione 
dell’orario lavorativo con una durata non superiore a 24 mesi.  
45 Legge 28 febbraio 1987, n. 56. “Norme sull’organizzazione del mercato del lavoro.” 
46 Con la legge n. 56 del 1987, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, previo parere della Commissione regionale per 
l'impiego, istituisce una sezione circoscrizionale, definendone gli ambiti territoriali. I lavoratori residenti in quel territorio,  che 
intendano concludere  un  contratto  di  lavoro  subordinato,  devono iscriversi nelle apposite liste di collocamento della sezione 
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Altro provvedimento è rappresentato dalla legge n. 160 del 1988
47
, recante norme in 
materia previdenziale, di occupazione giovanile e di mercato del lavoro che comportò 
l’innalzamento degli importi di indennità di disoccupazione ordinaria e l’introduzione 
dell’indennità ordinaria a requisiti ridotti. In aggiunta per quanto concerne l’ambito 
previdenziale venne riconosciuta la facoltà di pensionamento anticipato ai lavoratori 
dipendenti da imprese che diano comunicazioni al Ministero del  lavoro e della 
previdenza sociale dell'esistenza di eccedenze strutturali di personale
48
.  
Negli anni Novanta vennero elaborati una serie di interventi volti alla definitiva 
eliminazione del sistema della scala mobile e all’implementazione di una riforma 
organica del mercato del lavoro attraverso l’introduzione di un protocollo sulla politica 
dei redditi, la lotta all’inflazione e la predisposizione di una serie di linee guida. In 
particolare il Trattato per il contenimento dei salari, sottoscritto tra il governo e 
Confindustria nel 1993, pose le basi per permettere all’Italia di entrare nel 1999, 
nell’Unione economica e monetaria europea. Tali Accordi definirono la disciplina in 
merito alle trattative tra datori di lavoro e lavoratori e gli incrementi dei minimi salariali 
che vennero stabiliti a livello nazionale
49
.  
E’ di fondamentale importanza fare riferimento anche al cosiddetto “Pacchetto Treu”50, 
dal nome del Ministro del lavoro del governo Dini, che consisteva in una serie di norme 
finalizzate a promuovere la stipulazione di determinati contratti quali quelli di 
formazione, lavoro e di apprendistato e la realizzazione di tirocini pratici e di 
orientamento. In aggiunta con questo provvedimento venne introdotta nell’ordinamento 
italiano un ulteriore tipologia lavorativa quale il contratto interinale
51
, una forma di 
                                                                                                                                                                          
presso cui è istituita la Commissione circoscrizionale per l'impiego, con il compito di dare attuazione alle procedure di 
collocamento. 
47 Legge del 20 maggio 1988, n. 160. “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, recante 
norme in materia previdenziale, di occupazione giovanile e di mercato del lavoro, nonché' per il potenziamento del sistema 
informatico del Ministero del lavoro e della previdenza sociale.” 
48 La retribuzione di riferimento per la determinazione della indennità giornaliera di disoccupazione è quella media soggetta a 
contribuzione calcolata in relazione al  numero delle giornate di lavoro prestate. Infine viene istituito il Fondo per il rientro dalla 
disoccupazione al fine di promuovere la creazione di occupazione, in particolare nei territori del Mezzogiorno, mediante il 
finanziamento di progetti di investimenti. 
49 Con la fine dell’indicizzazione automatica dei salari, grazie al meccanismo della scale mobile, le contrattazioni devono avvenire 
ogni due anni: in mancanza di un accordo le retribuzioni dovevano essere aumentate del 30% del programmato tasso di inflazione. 
L’accordo prevedeva inoltre che il governo dovesse attuare un programma volto a promuovere l’aumento dell’occupazione 
attraverso per esempio la spesa per la ricerca e lo sviluppo, per le infrastrutture o per il rinnovamento urbano soprattutto al Sud. 
50 Legge 4 giugno 1997, n. 196. “Norme in materia di promozione dell’occupazione.” 
51 L'impresa utilizzatrice assume i lavoratori tramite una società fornitrice di lavoro temporaneo che si interpone tra l'azienda, che 
effettivamente utilizza la prestazione lavorativa e il lavoratore che viene posto a disposizione dell'azienda per un determinato 
periodo di tempo o per lo svolgimento di un'opera o di un servizio specifico. 
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rapporto di natura temporanea e flessibile, poi sostituito con la somministrazione di 
lavoro
52
 introdotta dalla Legge Biagi. 
Il Trattato di Amsterdam nel 1997 ha avuto un’importanza fondamentale anche dal 
punto di vista dell’occupazione poiché essa divenne obiettivo vincolante 
nell’implementazione delle politiche europee e nazionali. Per di più con il Trattato di 
Lussemburgo, del novembre dello stesso anno, venne elaborata la Strategia europea per 
l’occupazione, mirante a creare più posti di lavoro e impieghi più qualificati sulla base 
di quattro pilastri come occupabilità, adattabilità, imprenditorialità e pari opportunità.  
A livello nazionale si ha l’emanazione del decreto legislativo n. 469 del 199753 che ha 
conferito la competenza in materia di collocamento e di politiche attive del lavoro alle 
Regioni e agli enti locali. In particolare venne sancita la competenza nell’ambito della  
vigilanza in materia di flussi di entrata dei lavoratori non appartenenti all'Unione 
europea, conciliazione e risoluzione delle  controversie  di  lavoro  individuali e 
collettive e coordinamento con  gli organismi internazionali e nei rapporti con l'Unione 
europea. 
Dopo la crisi del governo Prodi, nel 1998, venne sviluppato il Patto sociale per lo 
sviluppo e l’occupazione che proponeva l’abbassamento del costo del lavoro e il 
sostenimento dell’occupazione. Il documento era volto alla realizzazione di un processo 
di decentramento delle funzioni amministrative e di sviluppo locale mediante 
programmi e iniziative volte a far leva sulla formazione. In particolare la realizzazione 
del Piano straordinario di formazione si basa sulla canalizzazione delle risorse 
finanziarie a disposizione degli enti locali al fine di procedere all’obiettivo 
fondamentale della legge, cioè quello di fare leva sulla riqualificazione delle risorse 
umane. 
Ma il punto di svolta fondamentale in materia di riforma dei servizi per l’impiego è 
rappresentato dalla cosiddetta legge Bassanini semel
54
, elaborata dal Ministro della 
                                                          
52 Il D.lgs. n. 276 del 2003 ha abolito il lavoro interinale, prevedendo il coinvolgimento di tre soggetti quali il lavoratore, 
l'utilizzatore (un’azienda pubblica o privata che necessita di tale figura professionale) e il somministratore (Agenzia per il lavoro 
autorizzata dal Ministero del Lavoro) che stipula un contratto con un lavoratore. Nello specifico vengono stipulati due diversi 
contratti: il contratto di somministrazione di lavoro, concluso tra somministratore e utilizzatore, e il contratto di lavoro concluso tra 
somministratore e lavoratore. Tuttavia, il rapporto lavorativo instaurato è tra il lavoratore e l’Agenzia per il lavoro, che per legge 
dovrà retribuire il lavoratore in maniera adeguata alla tipologia di contratto dell'azienda utilizzatrice.  
53 Decreto Legislativo 23 dicembre 1997, n. 469. “Conferimento alle regioni e agli enti locali di funzioni e compiti in materia di 
mercato del lavoro, a norma dell’articolo 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59.” 
54 Legge 15 Marzo 1997, n. 59. “Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la 
riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa.” 
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finanza pubblica, che sancì il trasferimento delle funzioni e dei compiti in materia di 
politiche attive del lavoro dallo Stato alle regioni e agli enti locali. Introducendo inoltre 
la possibilità per i soggetti privati come i Centri per l’impiego di svolgere, previa 
autorizzazione ministeriale, l’attività di mediazione tra offerta e domanda di lavoro. 
In seguito venne promulgata la cosiddetta Legge Bassanini bis
55
, di integrazione alla 
prima legge, con l’obiettivo di ridisegnare l’organizzazione e il funzionamento 
dell’amministrazione pubblica. In particolare essa conteneva misure volte ad alleggerire 
e semplificare i procedimenti amministrativi, ridurre il controllo dello stato sugli atti 
emanati dalle regioni e dagli enti locali e procedere alla revisione della figura del 
segretario comunale e del direttore generale. 
La legge Bassanini ter
56
, era rivolta al conferimento alle regioni e agli enti locali, delle 
funzioni e dei compiti amministrativi, inseriti negli articoli 5, 118 e 128 della 
Costituzione Italiana. Nello specifico vennero attribuite tutte quelle funzioni 
prettamente amministrative, quelle relative alla cura degli interessi e alla promozione 
dello sviluppo comunitario e infine quelle relative alla regolazione e al controllo. 
La legge Bassanini quater
57
, volta alla realizzazione di una riforma organica della 
Presidenza del Consiglio, del Consiglio dei Ministri e dell’ordinamento dei ministeri 
aveva l’obiettivo di effettuare una riduzione del numero e della composizione degli 
apparati ministeriali, l’istituzione di dodici Agenzie dipendenti con funzioni tecnico-
operative e infine la sostituzione delle prefetture con gli Uffici Territoriali del Governo. 
Di importanza fondamentale è stata senz’altro la promulgazione della Legge Turco58, 
sui congedi di maternità e paternità, che fu il frutto del primo accordo fra sindacati 
realizzato a livello europeo e che ha riconosciuto ad entrambi i genitori il diritto a 
usufruire dei congedi parentali
59
.  
Altro provvedimento fu il Decreto Legislativo n. 61 del 2000, che ebbe come obiettivo 
fondamentale quello di riformare il part time e in generale garantire una più facile 
                                                          
55 Legge 15 Maggio 1997, n. 127. “Misure urgenti per lo snellimento dell’attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e 
controllo.” 
56 Legge 16 Giugno 1998, n. 191. “Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la 
riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa.” 
57 Legge 8 marzo 1999, n. 50. “Delegificazione e testi unici di norme concernenti procedimenti amministrativi – Legge di 
semplificazione 1998.” 
58 Legge 8 marzo 2000, n. 53. “Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla 
formazione e per il coordinamento dei tempi delle città.” 
59 La disposizione stabilisce altresì il diritto di ogni bambino/a, che non  abbia ancora compiuto 8 anni di avere con sé i propri 
genitori per un periodo complessivo di 10 mesi (11 se il padre usufruisce di almeno 3 mesi). Prevendo però che ciascun genitore 
possa usufruire di un periodo massimo di 6 mesi. Inoltre è prevista una contribuzione figurativa per tutti i periodi di congedo. 
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conciliazione tra tempi di vita e di lavoro e il Decreto Legislativo n. 185 del 2000, che 
introdusse incentivi volti a favorire in tutto il territorio nazionale l’auto imprenditorialità 
e l’auto impiego. In particolare tale disposizione era volta a sostenere la creazione di 
piccole imprese a prevalente o totale partecipazione giovanile o femminile e a 
sostenerne lo sviluppo attraverso la concessione di mutui e garanzie per favorire gli 
investimenti. 
Dopo l’entrata dell’Italia nell’Unione Economica e monetaria, il 3 ottobre 2001, venne 
presentato il “Libro bianco sul mercato del lavoro in Italia. Proposte per una società 
attiva e per un lavoro di qualità” finalizzato alla realizzazione di un progetto di 
modernizzazione del mercato del lavoro e di innalzamento del tasso di occupazione. In 
particolare il documento introdusse nuove tipologie contrattuali, allo scopo di favorire 
l’inserimento nel mondo lavorativo dei “soggetti deboli” quali donne, anziani, 
extracomunitari, giovani e di contrastare la piaga dell’occupazione sommersa.  
Il successivo disegno di legge n. 848
60
 riprese i principali orientamenti del “Libro 
bianco” integrando una proposta di revisione dell’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori 
con lo scopo di eliminare l’obbligo per il datore di lavoro di reintegro forzato del 
dipendente. La proposta di revisione, scatenò e scatena tutt’ora aspre tensioni tra il 
governo e i sindacati, i quali considerano questa iniziativa un grave tentativo di ledere i 
diritti dei lavoratori.  
Al fine di dare concretezza ai pilastri definiti nel Consiglio di Lussemburgo del 1997, 
nel 2002 con il Consiglio di Barcellona, si cercò di costruire una procedura volta ad 
imporre ai paesi membri di implementare politiche per l’occupazione che fossero volte 
ad aumentare gli investimenti in formazione, sostegno alle imprese, eliminazione delle 
disuguaglianze e revisione degli ammortizzatori sociali. Purtroppo tali obiettivi furono 
debolmente perseguiti e alcuni paesi europei, tra cui l’Italia, si trovano tutt’oggi in 
condizioni disastrose su tali aspetti. 
Nel luglio del 2002, il Patto per l’Italia ripropose nuovamente la revisione dell’articolo 
18 dello Statuto del lavoratori in concomitanza con l’introduzione di misure di 
promozione e sostegno all’occupazione mediante il reinserimento nel mercato del 
lavoro. Le proposte contenute nel Patto incontrarono numerose critiche soprattutto in 
                                                          
60 Disegno di legge n. 848 è stato presentato per la prima volta nel 2001, per essere definitivamente ratificato il 5 febbraio del 2003. 
“Delega al Governo per la revisione della disciplina dei servizi pubblici e privati per l’impiego, nonché in materia di 
intermediazione e interposizione privata nella somministrazione di lavoro.” 
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merito alla scarsità delle risorse finalizzate all’introduzione delle nuove indennità di 
disoccupazione.  
Un provvedimento fondamentale fu senz’altro la legge Biagi-Maroni61, di riforma del 
mercato del lavoro, che intese realizzare un sistema trasparente e flessibile di 
inserimento professionale dei disoccupati e dei giovani in cerca di prima occupazione.
62
  
Altra tappa fondamentale fu rappresentata dalla legge n. 80 del 2005
63
 di conversione 
del decreto legge n. 35 del 2005 sul sostegno alla competitività, che comportò 
l’innalzamento, seppur temporaneo, dell’importo e della durata del trattamento 
ordinario di disoccupazione
64
.  
Successivamente il programma di insediamento del nuovo governo nel 2007, prospettò 
in elenco tutti i problemi che la società italiana si trovava ad affrontare come 
l’invecchiamento demografico, un sistema di welfare state inadeguato e l’espansione 
dell’economia sommersa. Difficoltà queste che condussero all’implementazione di 
interventi volti a favorire le imprese e i lavoratori diminuendo le pressioni fiscali.  
A tal proposito infatti, si ebbe l’emanazione della legge n. 247 del 200765 che si 
concentrò su una serie di ambiti quali il riordino dei servizi per l’impiego e degli 
incentivi all’occupazione, l’inserimento lavorativo dei disabili, la promozione della 
competitività e la riforma degli ammortizzatori sociali
66
.  
                                                          
61 Legge 14 febbraio 2003, n. 30. “Delega al Governo in materia di occupazione e mercato del lavoro.”  
62 La Legge Biagi-Maroni introdusse il contratto di somministrazione del lavoro Si tratta di una fattispecie complessa di rapporto di 
lavoro stipulato tra un’agenzia di impiego e un’impresa, con cui la prima si impegna a fornire lavoratori, all’altra retribuendoli essa 
stessa. Tale tipo di contratto può essere a tempo indeterminato, parziale, ripartito e intermittente e si somma alle altre tipologie già 
esistenti come il contratto di apprendistato, che divenne il principale canale di inserimento dei giovani nel mercato occupazionale. 
63 Legge 14 Maggio 2005, n. 80. “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35 recante 
disposizioni urgenti nell’ambito del Piano di azione per lo sviluppo economico, sociale e territoriale. Deleghe al Governo per la 
modifica del codice di procedura civile in materia di processo di cassazione e di arbitrato nonché per la riforma organica della 
disciplina delle procedure concorsuali.” 
64 La legge prevedeva altresì l’introduzione di una serie di novità quali la riforma del conferimento di incentivi alle imprese, la 
predisposizione di un bonus fiscale per le concentrazioni di piccole e medie aziende e il rafforzamento degli sgravi Irap per i nuovi 
assunti nel Mezzogiorno. 
65 Legge 24 dicembre 2007, n. 247. “Norme di attuazione del Protocollo del 23 luglio 2007 su previdenza, lavoro e competitività per 
favorire l’equità e la crescita sostenibili, nonché ulteriori norme in materia di lavoro e previdenza sociale.” 
66 In particolare la disposizione intervenne modificando il principio generale di durata massima, nell’ambito dei contratti a termine 
con lo stesso lavoratore per lo svolgimento di mansioni equivalenti, pari a 36 mesi applicando la stessa disciplina prevista nel caso 
di contratto a termine di durata inferiore a 6 mesi si protragga ulteriormente. Nell’ambito della determinazione delle indennità 
ordinarie di disoccupazione venne elevata sia la durata temporale che la percentuale di commisurazione alla retribuzione e si 
procedette alla riforma degli ammortizzatori sociali per il riordino degli istituti a sostegno del reddito.  
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Successivamente il Decreto Legislativo n. 81 del 2008
67
 ebbe come obiettivo principale 
la realizzazione di una riforma di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro mediante 
l’elaborazione di un sistema di gestione improntato preventivamente all’individuazione 
dei rischi connessi all’attività68.  
In seguito il nuovo governo di centro-destra, nel 2008, procedette all’elaborazione di un 
“Accordo Quadro di Riforma degli Assetti Contrattuali” che riprendeva alcune parti del 
Protocollo del 23 luglio 1993 in materia di contrattazione collettiva. In questo caso il 
governo e le parti sociali avevano come obiettivo quello di favorire lo sviluppo 
economico e occupazionale facendo leva sulla predisposizione di un modello di 
negoziazione contrattuale comune sia per il settore pubblico sia per il settore privato. Il  
piano doveva avere durata triennale e un assetto fondato su due livelli: quello collettivo 
nazionale di categoria e quello di secondo livello, definito da specifiche intese
69
. 
Sempre nello stesso anno, dopo un travagliato percorso, entrò in vigore il Testo Unico 
in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro
70
. Il Decreto procedette 
all’armonizzazione dell’insieme di norme precedentemente dettate in tale ambito ad 
eccezione di alcune parti relative alla tutela delle lavoratrici gestanti e puerpere e in caso 
di prestazioni di lavoro notturno
71
.  
Successivamente fu promulgata la Legge 28 Gennaio n. 2
72, detta “anticrisi”, recante 
misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e imprese. L’obiettivo era 
volto a incentivare la conservazione e valorizzazione del capitale umano nelle imprese 
                                                          
67 Decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. “Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.” 
68 In particolare venne sancito “il rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, anche con 
riguardo alle differenze di genere, di età e alla condizione delle lavoratrici e dei lavoratori immigrati" e vengono elencati una serie 
di diritti e doveri sia del lavoratore che del datore di lavoro al fine di prevenire ogni rischio legato alla sicurezza e alla salute. 
69 Il Contratto collettivo nazionale, doveva avere durata triennale sia per la parte economica sia per quella normativa con la 
predisposizione di trattamenti economici e normativi comuni per tutti i lavoratori del settore, impiegati nel territorio nazionale. 
Differentemente nel settore pubblico, i ministeri in concertazione con i sindacati dovevano procedere alla definizione delle risorse 
per gli aumenti salariali. Nell’ambito del secondo livello, quello della contrattazione aziendale, le parti dovevano lavorare al fine di 
incentivare l’efficienza ed efficacia della produttività, e favorire l’ottenimento di migliori risultati di andamento economico fra le 
imprese. 
70 D.lgs. del 9 Aprile del 2008. “Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della 
sicurezza nei luoghi di lavoro.” 
71 Il Testo Unico in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro introdusse altresì una nuova definizione di salute, il cui 
concetto venne ampliato ed inserito in un sistema di gestione di natura preventiva e permanente e di individuazione delle 
responsabilità, in ambito aziendale, delle figure adibite alla predisposizione della salute e della sicurezza dei lavoratori. 
72 Legge 28 gennaio 2009, n. 2. “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, recante 
misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico 
nazionale”. 
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attraverso corsi di formazione e riqualificazione. Per di più il Decreto introdusse una 
serie di disposizioni in materia di ammortizzatori sociali e stanziamenti volte a 
riconoscere l'indennità ordinaria di disoccupazione e la contribuzione figurativa a 
specifiche categorie di soggetti
73
.  
Più tardi venne introdotto il Decreto Legislativo n. 106 del 2009
74
, mirante 
essenzialmente a contrastare il fenomeno del lavoro sommerso e irregolare. Tale 
obbiettivo poteva essere raggiunto attraverso la predisposizione di provvedimenti 
sospensivi dell’attività delle imprese e la prevenzione dei rischi connessi ad incidenti 
sul lavoro attraverso l’imposizione, a tutti i datori di lavoro, del rispetto degli obblighi 
connessi
75
.  
In seguito si ebbe l’emanazione del Decreto Legislativo n. 5 del 201076 finalizzato alla 
ricezione della Direttiva CE n. 54 del 2006. L’emanazione nel corso del tempo di varie 
disposizioni sul rispetto delle Pari Opportunità, di tutela e sostegno della maternità, 
della paternità e dell’imprenditoria femminile trovò quindi il suo culmine in questo 
ultimo Decreto. Il quale ebbe come obiettivo quello di “contrastare ogni tipo di 
discriminazione basata sul sesso, che abbia come conseguenza o come scopo di 
compromettere o di impedire il riconoscimento, il godimento o l’esercizio dei diritti 
umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale, culturale e 
civile o in ogni altro campo”.77 
Sempre nello stesso anno venne promulgata la Legge n. 183
78
 volta a delegare il 
Governo ad adottare, entro tre mesi dall’entrata in vigore della legge, uno o più decreti 
                                                          
73 La legge n. 2 del 2009 introdusse altresì trattamenti di integrazione salariale straordinaria e di mobilità ai dipendenti delle imprese 
esercenti attività commerciali, agenzie di viaggio e turismo caratterizzate da un determinato numero di dipendenti. Oltre a ciò il 
Decreto si occupò delle aziende commerciali in crisi mediante l’erogazione di un indennizzo ai lavoratori fino al momento 
dell’erogazione del trattamento pensionistico di vecchiaia e dell’istituzione di un fondo per il sostegno all’occupazione e 
all’imprenditoria giovanile innalzando a 35 anni il limite di età per accedere ai finanziamenti agevolati. 
74 D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106. “Disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.” 
75 Il D.lgs. n. 106 del 2009 aveva ulteriormente introdotto la cosiddetta “patente a punti per le imprese più virtuose”, con lo scopo di 
contrastare forme di lavoro irregolare e poco sicuro. 
76 D.lgs. 25 gennaio 2010 , n. 5. “Attuazione della direttiva 2006/54/CE relativa al principio delle pari opportunità e della parità di 
trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione e impiego”. 
77 La parità tra donne e uomini deve essere quindi assicurata in tutti i campi, anche in quello dell’occupazione e del lavoro in 
generale; dal trattamento pensionistico fino all’avanzamento di carriera. Questo anche ricorrendo a sanzioni pecuniarie quali il 
pagamento di un ammenda fino a 50.000 euro o l’arresto fino a sei mesi di reclusione. 
78 Legge 4 novembre 2010, n. 183. “Deleghe al Governo in materia di lavori usuranti, di riorganizzazione di enti, di congedi, 
aspettative e permessi, di ammortizzatori sociali, di servizi per l'impiego, di incentivi all'occupazione, di apprendistato, di 
occupazione femminile, nonché' misure contro il lavoro sommerso e disposizioni in tema di lavoro pubblico e di controversie di 
lavoro.”  
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volti a concedere ai lavoratori dipendenti (in determinate attività e in possesso dei 
requisiti per l'accesso al pensionamento) la possibilità di ottenere il pensionamento 
anticipato. La suddetta disposizione era finalizzata altresì a disincentivare il lavoro 
sommerso, modificare la disciplina degli orari di lavoro (pena applicazione di una 
sanzione pecuniaria) e introdurre misure atte a garantire pari opportunità e benessere ai 
lavoratori mediante l’eliminazione di discriminazioni. 
Altro provvedimento importante fu il Testo Unico in materia di apprendistato, rivolto ai 
soggetti tra i 15 e 25 anni di età, per l’ottenimento di una qualifica o diploma 
professionale in tutti i settori di attività o per l’assolvimento dell’obbligo scolastico. Fu 
inoltre prevista la forma dell’Apprendistato professionalizzante o il contratto di mestiere 
(concernente i soggetti tra i 18 e i 29 anni, per il conseguimento di una qualifica 
professionale a fini contrattuali) e dell’Apprendistato di alta formazione e ricerca ai fini 
universitari e di dottorato. 
Nel corso del 2012, gli interventi del Governo si concentrarono essenzialmente sulla 
realizzazione di un progetto basato principalmente su tre indirizzi generali: il 
risanamento delle finanze pubbliche, la crescita economica e la riforma del mercato del 
lavoro.  
Quest’ultima, la Riforma Maroni79, era inserita in un contesto di implementazione delle 
linee programmatiche elaborate a livello europeo e confluite nel “Patto per la crescita e 
l’occupazione”. L’obbiettivo principale della riforma fu essenzialmente quello di porre 
le basi per realizzare un mercato del lavoro dinamico per le fasce occupazionali più 
deboli come i giovani, le donne, gli stranieri ed i lavoratori a rischio di esclusione o per 
motivi legati all’età o a competenze professionali non adeguate80. 
La legge ha introdotto altresì un sostituto alla vecchia indennità di disoccupazione, 
l’Assicurazione Sociale Per l’Impiego81, un tipo di ammortizzatore sociale rivolto ai 
lavoratori che hanno perduto involontariamente il loro lavoro. In particolare, a partire 
                                                          
79 Legge 28 giugno 2012, n. 92. “Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita”. 
80 Le disposizioni contenute nella Legge n. 92 erano volte a favorire interventi di ricollocamento dei lavoratori adulti anche in 
risposta al graduale innalzamento dell'età pensionistica mediante l’elargizione di sgravi contributivi per le nuove assunzioni pari al 
50% per la durata di 12 mesi e nuove forme di sostegno al reddito. Inoltre nei casi di eccedenze di personale o procedure di mobilità, 
potevano essere siglati accordi, tra datori di lavoro e organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative in azienda, per il 
prepensionamento di determinati soggetti.  In tali accordi, il datore di lavoro si impegnava sia a corrispondere ai lavoratori il 
trattamento di “isopensione”, una prestazione economica pari al trattamento di pensione che spetterebbe al lavoratore in base alle 
regole vigenti, sia a corrispondere all’INPS la contribuzione utile al fine del raggiungimento dei requisiti minimi per il 
pensionamento. Tali accordi potevano essere siglati anche per il personale dirigenziale, qualora fossero sottoscritti 
dall’organizzazione sindacale di categoria firmataria del CCNL. 
81 Aspi. 
38 
 
dal 1° gennaio 2016, l’indennità dell’ASPI sarà corrisposta ai lavoratori di età pari o 
superiore ai 55 anni per una durata superiore ai 18 mesi rispetto a quella “ordinaria” di 
12 mesi.    
Recentemente sono stati realizzati importanti provvedimenti. Innanzitutto abbiamo il 
Decreto Poletti
82
, dal nome del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, concernente 
una serie di disposizioni volte a favorire il rilancio dell’occupazione mediante la 
semplificazione degli adempimenti di regolarità contributiva a carico delle imprese.  
Successivamente la legge n. 183
83
, in materia di mercato del lavoro e ammortizzatori 
sociali, ha introdotto una serie di importanti novità quali il contratto unico a tempo 
indeterminato a tutele crescenti (in base all’anzianità di servizio), l’eliminazione della 
cassa integrazione per le aziende che chiudano definitivamente la propria attività e 
infine la tanto discussa modifica all’articolo 18. In particolare in quest’ultimo caso, la 
modifica, riguarda i licenziamenti illegittimi prevedendo un rimborso economico per il 
lavoratore che viene calcolato in riferimento al periodo di anzianità contributiva.  
Dal 2 Marzo 2015 sono entrati in vigore i primi due decreti relativi al Jobs Act che 
introducono delle modifiche in tema di licenziamenti, contratti e ammortizzatori sociali. 
Il lavoratore che entra per la prima volta nel mercato del lavoro o cambi occupazione 
potrà essere assunto con il nuovo contratto a tempo indeterminato a tutele crescenti che 
introduce vantaggi e sconti per il datore di lavoro fino a 8.060 Euro all’anno per tre 
anni. L’obiettivo è quello di rendere più facile l’assunzione per le grandi imprese e 
contestualmente il licenziamento per quelle con oltre i 15 dipendenti.  
Inoltre il soggetto allontanato per motivi discriminatori, nulli o disciplinatori avrà diritto 
al reintegro e ad un risarcimento proporzionale alla lunghezza della carriera e per ogni 
anno di servizio verrà corrisposto un indennizzo pari a due mesi calcolati sull’ultimo 
stipendio fino ad un massimo di 24 mensilità.  
Il decreto ha inoltre previsto la possibilità per le imprese di spostare il lavoratore da una 
mansione ad un'altra con annessa modifica dell’entità della retribuzione mensile.  
                                                          
82 Decreto Legge 20 Marzo 2014, n. 34. Successivamente tramutato in legge il 16 Maggio del 2014.   
83 Legge 10 Dicembre 2014, n. 183. “Deleghe al Governo in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il 
lavoro e delle politiche attive, nonché' in materia di riordino della disciplina dei rapporti di lavoro e dell’attività ispettiva e di 
tutela e conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro.” 
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Sono altresì istituiti i nuovi ammortizzatori sociali come il Dis-Coll, un sussidio rivolto 
sia ai disoccupati iscritti alla gestione separata dell’Inps sia a coloro i quali sono assunti 
mediante contratto a progetto, o sono collaboratori coordinati e continuativi
84
. 
La Naspi
85, l’assicurazione sociale per l’impiego, che può essere richiesta sia dai 
lavoratori dipendenti privati a tempo indeterminato e/o indeterminato e sia da quelli 
pubblici assunti a termine.
86
  
Se al termine della Naspi, il disoccupato non ha ancora trovato un’occupazione ottiene 
automaticamente il diritto a ricevere l’Asdi, l’Assegno di Disoccupazione, di durata 
semestrale e di entità pari al 75% dell’ultimo assegno Naspi.87  
 
 
 
§1.6 Politiche europee per l’occupazione. 
 
Attualmente, all’interno del territorio dell’Unione Europea, i disoccupati 
rappresentano circa il 10% della popolazione attiva, con un tasso generale relativo ai 28 
Paesi pari al 9,9% (registrato lo scorso dicembre), in calo rispetto al 2013, e un dato 
concernente la zona euro pari all’11,4%, con un decremento dello 0,4% rispetto all’anno 
precedente. Tale fenomeno non risulta omogeneo per tutti i Paesi dell’Unione, difatti 
tassi di disoccupazione superiori al 15% si registrano in paesi quali Grecia, Spagna, 
Croazia e Cipro mentre Germania, Austria, Repubblica Ceca, Malta, Lussemburgo e 
Regno Unito presentano tassi inferiori. 
Tuttavia recentemente si sono registrati miglioramenti in alcuni Paesi duramente colpiti 
dalla crisi come Grecia (-2 punti percentuali), Spagna (-1,9 p.p.), Portogallo (-1,8 p.p.) e 
Irlanda (-1,6 p.p.)
88
. 
                                                          
84 Nello specifico il sussidio consiste in un contributo mensile pari al 75% dello stipendio mensile (che non deve superare i 1.300 
Euro mensili nel 2015) erogato per una durata complessiva di sei mesi. 
85 Si tratta del nuovo sussidio per i disoccupati spettante a tutti i lavoratori in disoccupazione involontaria che abbiano lavorato per 
un periodo di almeno 3 mesi. Per richiederlo gli aventi diritto dovranno rivolgersi ai centri per l'impiego e compilare la 
Dichiarazione  di Immediata Disponibilità al lavoro e, in seguito all'espletamento delle pratiche, riceveranno dall'INPS l'assegno. La 
Naspi dura la metà dei mesi lavorati negli ultimi quattro anni per un massimo di due  anni, per i lavoratori precari invece la durata 
massima per l'erogazione dell'assegno di disoccupazione è di sei mesi. 
86 Il diritto a ricevere tale assicurazione è tuttavia vincolato alla maturazione di almeno tredici settimane di contributi negli ultimi 
quattro anni di lavoro. 
87 Il diritto a tale Assegno è vincolato alla maturazione di almeno tre mesi di contributi dal primo gennaio dell’anno precedente o un 
mese nell’anno in cui si perde il lavoro. 
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Per quanto concerne la disoccupazione giovanile sono circa 7,5 milioni i giovani 
disoccupati europei, numero questo che supera del 20% il tasso relativo alle altre fasce 
di età, il che significa che sul totale dei soggetti con età inferiore ai 25 anni, uno su 
cinque non ha un lavoro, né studia o segue un corso di formazione. 
A livello europeo i tassi di disoccupazione giovanile più elevati sono quello spagnolo, 
pari al 51,4% e quello greco pari al 50,6%. Valori superiori al 40% si registrano anche 
in paesi come Croazia e Italia mentre il fenomeno è più limitato in Germania (7,2%) e 
Austria (9,0%)
89
.  
La difficoltà nel trovare un’occupazione conduce così molti giovani a tentare la fortuna 
all’estero: secondo le rilevazioni dell’ultimo Rapporto Italiani nel Mondo della 
Fondazione Migrantes
90
, nel corso del 2013 circa 95 mila persone hanno abbandonato il 
nostro Paese. Di queste il 36,2% è costituita da soggetti uomini, non sposati, nella fascia 
di età compresa tra i 18 e i 34 anni: una cifra che ha superato quella relativa ai flussi dei 
lavoratori stranieri immigrati in Italia. 
La regione più colpita dalla migrazione all’estero è stata la Lombardia con 16.418 
partenze, seguita dal Veneto (8.743) e dal Lazio (8.211). Mentre i paesi di arrivo più 
“gettonati” sono il Regno Unito, con 12.933 nuovi iscritti all’Anagrafe degli Italiani 
Residenti all’Estero all’inizio del 2014, seguono la Germania (con 11.731, +11,5%), la 
Svizzera (con 10.300, +15,7%) e la Francia (con 8.402, +19,0%). 
Tra le risorse maggiormente utilizzate dai giovani per finanziare il proprio spostamento, 
assume sempre più popolarità il programma di finanziamenti Erasmus Plus, che 
permette loro di poter studiare, svolgere un tirocinio o lavorare all’interno dell’Europa. 
Tale piano integrato, approvato dal Parlamento Europeo nel 2013, mira a eliminare le 
barriere esistenti nel mondo del lavoro fornendo opportunità di studio, formazione e 
lavoro all’estero.  
Per quanto riguarda la disoccupazione femminile, è necessario sottolineare che se nel 
2000 essa era superiore di due punti percentuali a quella maschile, tale differenza è 
andata via via attenuandosi costantemente nel corso del tempo e nel dicembre 2014 il 
dato femminile (10%) risultava leggermente più elevato di quello maschile (9,8%)
91. 
                                                                                                                                                                          
88 Eurostat news release, euro indicators, 20/2015-30 January 2015. 
89 Eurostat news release, euro indicators, 20/2015-30 January 2015. 
90 IX Rapporto Italiani nel Mondo 2014 della Fondazione Migrantes presentato a Roma il 7 Ottobre 2014. 
91 Eurostat news release, euro indicators, 20/2015-30 January 2015. 
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In generale l’impegno dell’Unione Europea a sostegno dell’occupazione è da sempre 
importante e in particolare negli ultimi decenni le politiche implementate hanno cercato 
di conseguire elevati livelli di impiego e protezione sociale al fine di migliorare le 
condizioni di vita e di lavoro e tutelare la coesione a livello comunitario.  
Nella Dichiarazione di Lisbona del 2000, l’Unione Europea si prefiggeva, tra gli altri 
obiettivi strategici, quello di divenire “l’economia basata sulla conoscenza più 
competitiva e dinamica del mondo”92. Questo mediante un miglioramento del mercato 
del lavoro, della coesione sociale e una riqualificazione del capitale umano.  
In particolare per quanto concerne la presenza femminile nel mercato del lavoro risulta 
ancora molto debole e discontinua a causa della persistenza di differenziali salariali, 
difficoltà nell’accesso alle carriere e mancanza di misure conciliative. Nel Rapporto 
2009 il Global Gender Gap Index rivelava il 72° posto dell’Italia in relazione al 
raggiungimento della parità di genere
93
. Tale indice deriva dal fatto che per ogni 
nazione europea viene fissato uno standard del divario esistente tra uomini e donne 
basandosi su una serie di criteri economici, politici e sociali. Le classifiche così redatte, 
dovrebbero servire a creare maggiore consapevolezza nei governi circa la progettazione 
di misure efficaci per la riduzione delle disparità.  
Per l’Italia tale dato è la risultante della residualità e scarsità delle politiche 
implementate che si traduce in una difficoltà nell’accesso all’istruzione, al mercato del 
lavoro e nel raggiungimento di posizioni apicali.  
Per cui, al fine di migliorare la condizione occupazionale e permettere un miglior 
intervento da parte dei governi nazionali, nel 2010 è stato redatto il Trattato sul 
funzionamento dell’Unione Europea. Il cui articolo 151, attribuisce alla Comunità e agli 
Stati membri il compito di elaborare e implementare misure che tengano conto della 
diversità dei sistemi nazionali e della necessità di mantenere la competitività 
dell'economia.  
Nello specifico, come emerge dagli articoli seguenti, l’azione comunitaria mira a 
imporre agli stati membri di adottare provvedimenti volti al miglioramento 
dell'ambiente e delle condizioni di lavoro dei soggetti, alla parità di trattamento e 
opportunità tra uomini e donne e alla lotta all'esclusione sociale. 
Ciò non toglie comunque la possibilità per i singoli paesi di definire livelli di tutela più 
elevati, per esempio riconoscendo ai lavoratori più giorni di ferie retribuite all'anno. 
                                                          
92 Biancheri R., Formazione e carriere femminili. La scelta di ingegneria., Edizioni ETS, Università di Pisa, CISIA, pag. 13. 
93 Biancheri R., Formazione e carriere femminili. La scelta di ingegneria., Edizioni ETS, Università di Pisa, CISIA, pag. 14. 
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Questo perché l’Unione Europea elabora direttive che i paesi membri sono invitati a 
recepire avendo però la possibilità di apportare delle modifiche.   
Inoltre, al fine di incoraggiare la cooperazione tra gli Stati membri, il Parlamento 
Europeo e il Consiglio possono elaborare iniziative e direttive volte ad armonizzare le 
disposizioni legislative e regolamentari ratificate a livello nazionale. 
Anche la Commissione Europea incoraggia la cooperazione tra i Paesi per le materie 
concernenti l’ambito occupazionale operando a stretto contatto con gli stessi, mediante 
studi e pareri e organizzando consultazioni e iniziative. 
Nonostante ciò, gli elevati livelli di disoccupazione hanno condotto la Comunità 
all’elaborazione della Strategia Europa 2020; allo scopo di favorire il raggiungimento 
degli obiettivi di promozione dell'occupazione, di miglioramento delle condizioni di vita 
e di impiego, di parità di trattamento dei lavoratori e lotta all'emarginazione. Obiettivi 
che si ispirano alla carta sociale europea e alla carta comunitaria dei diritti sociali 
fondamentali dei lavoratori.  
La Strategia ha introdotto inoltre una particolare clausola all’art. 9 del Trattato sul 
funzionamento dell'UE, che identifica le linee guida da seguire per la definizione ed 
implementazione delle politiche sociali comunitarie e nazionali. Tali limiti permettono 
al Parlamento e al Consiglio Europeo di adottare misure di incoraggiamento volte a 
sostenere e integrare l'azione degli Stati membri in taluni settori quali: la lotta 
all'esclusione sociale, la definizione di requisiti minimi che concernano la salute, la 
sicurezza e la protezione dei lavoratori, l'inserimento delle persone escluse dal mercato 
del lavoro e infine la parità uomo-donna riguardante il loro trattamento in materia di 
occupazione. 
Di fondamentale importanza è altresì l’articolo 157 del Trattato di Amsterdam, che 
sancisce l’obbligo per ogni stato membro di assicurare il rispetto del principio di parità 
tra uomini e donne in ambito occupazionale, di impiego e retributivo per uno stesso 
lavoro o per un lavoro di pari valore. Tale parità, tuttavia non deve giustificare 
l’adozione di misure che prevedano vantaggi diretti a facilitare un sesso rispetto 
all’altro. In questo ambito, dagli anni Settanta ad oggi, sono state adottate ben tredici 
leggi allo scopo di garantire a uomini e donne un trattamento sul lavoro, protezione e 
rispetto dei diritti in modo equo e paritario.  
Inizialmente l’azione europea si è concentrata su due nodi fondamentali: il superamento 
dei differenziali salariali e la rottura della segregazione occupazionale attraverso la 
diversificazione delle scelte formative e lavorative. In seguito nel 1985 nella Conferenza 
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Mondiale sulle donne svoltasi a Nairobi
94
, venne introdotto il concetto di Gender 
Mainstreaming: una strategia volta alla progettazione, attuazione e monitoraggio delle 
politiche e dei programmi nazionali ed europei con l’obiettivo finale di raggiungere la 
parità tra i sessi. Un risultato questo, che può essere conseguito solo garantendo a 
uomini e donne la possibilità di poter beneficiare in egual misura dell’uguaglianza.  
All’interno di tale Strategia è elaborato il pacchetto di misure detto Gender Budjeting, 
volto ad integrare la prospettiva di genere a tutti i livelli della procedura di bilancio. 
Questo perché, secondo la Comunità, la realizzazione delle pari opportunità può essere 
raggiunta anche facendo leva sugli investimenti pubblici nazionali dividendo il bilancio 
statale più equamente tra i sessi.  
Infine nel 2007, è entrato in vigore l’Istituto Europeo per l’uguaglianza di genere, con lo 
scopo di raccogliere, analizzare e diffondere le informazioni, effettuare ricerche e 
fornire assistenza tecnica alle istituzioni della Comunità. 
E’ importante sottolineare inoltre che dal 2000, la nuova normativa europea, al fine di 
rispettare il Trattato di Amsterdam, proibisce la discriminazione anche in altri ambiti 
come quello razziale, religioso, sessuale, fisico e anagrafico stabilendo livelli minimi di 
tutela che si applicano a tutti coloro che vivono all’interno della comunità. Tuttavia tale 
comportamento può assumere la forma della “discriminazione multipla”, cioè verificarsi 
anche per altri motivi, ad esempio per il fatto che una persona sia sposata o meno o per 
il livello di reddito o il luogo in cui vive. A tal fine l'Unione sostiene una serie di 
progetti e ricerche volte a sensibilizzare i governi nazionali su tale materia e la Strategia 
Europa ha delineato nel tempo 7 iniziative con l’intento di portare a compimento gli 
obiettivi prefissati nel 2010. 
Un esempio è rappresentato dall’”Agenda per nuove competenze e per l'occupazione”, 
un’iniziativa lanciata nel 2010, attraverso cui la Commissione europea si propone di 
raggiungere gli obiettivi fissati dalla Strategia di promuovere una crescita intelligente, 
sostenibile e solidale. In particolare, per quanto concerne il settore occupazionale, 
l’intento nel 2020 è quello di far sì che il 75% della popolazione in età lavorativa (tra i 
20-64 anni) abbia un impiego. Per fare ciò l’Agenda individua 5 obiettivi che i paesi 
                                                          
94 L’obiettivo della terza Conferenza Mondiale è quello di ottenere una maggiore tutela e partecipazione femminile attraverso 
raccomandazioni rivolte agli stati per l’adozione di misure volte a realizzare l’uguaglianza a livello nazionale. La Conferenza ha 
avuto importanti ripercussioni soprattutto in relazione all'approccio sulla questione del progresso femminile: mediante un loro 
coinvolgimento maggiore in tutte le problematiche, al fine di realizzare gli obiettivi stabiliti dalle Conferenze mondiali. 
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dell’Unione sono chiamati a raggiungere e che concernono 5 settori fondamentali come 
occupazione, ricerca, ambiente, istruzione e povertà.  
Si tratta di parametri comuni e interconnessi che i vari Paesi possono conseguire sia a 
livello nazionale che europeo proprio perché nella realtà investimenti nel campo 
dell’istruzione e nel settore tecnologico contribuiscono a migliorare le prospettive 
professionali di vita dei soggetti creando nuove opportunità commerciali e di lavoro. 
Oltre all’”Agenda per nuove competenze”, la Strategia Europa 2020, si avvale anche di 
altri programmi quali l’Unione dell’innovazione e lo Youth on the move.   
L'Unione dell'innovazione è un’iniziativa volta a migliorare e sostenere il settore della 
ricerca e dello sviluppo in aree più complesse concernenti il cambiamento climatico, 
l'efficienza energetica, la sicurezza alimentare, la salute e l'invecchiamento della 
popolazione. L’obiettivo è quello di riuscire a destinare il 3% del prodotto interno lordo 
dell’Unione all’innovazione. Il raggiungimento di tale livello presuppone una riforma 
del settore scolastico e formativo, l’implementazione di misure che favoriscano la 
cooperazione scientifica e tecnologica internazionale e la promozione e agevolazione 
dell’attività delle imprese. 
Lo Youth on the Move è un pacchetto attivato nel 2010, consistente in una serie di 
iniziative rivolte ai giovani europei nel campo della formazione e del lavoro. In 
particolare si tratta di adeguare maggiormente l'istruzione e la formazione alle esigenze 
dei giovani permettendogli di poter usufruire di borse di studio o svolgere tirocini 
all'estero mediante l’adozione, da parte degli Stati membri, di provvedimenti e iniziative 
di conciliazione studio/lavoro.  
Fra le azioni implementate abbiamo "Il tuo primo lavoro Eures" volto a favorire la 
mobilità professionale all'interno dell'Unione Europea e l’iniziativa “Opportunità per i 
giovani” concernente interventi finalizzati a ridurre la disoccupazione giovanile. In 
generale la rete EURES è una rete di cooperazione creata nel 1993, allo  scopo di 
favorire la mobilità professionale dei cittadini mediante la creazione di servizi  
di collocamento di qualità elevata.   
Della rete fa parte anche il, già citato, “Il tuo primo lavoro Eures” che punta ad aiutare i 
giovani europei a trovare un impiego, svolgere un tirocinio o un apprendistato all'estero 
o in un altro paese dell'UE. Entro quest’anno l'obiettivo dell'iniziativa è quello di aiutare 
circa 5.000 persone a trovare un lavoro in un paese dell'Unione Europea diverso dal 
proprio e fornire servizi personalizzati di mobilità professionale ai giovani e ai datori di 
lavoro. 
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In base al nuovo approccio, i servizi nazionali per l'impiego devono fornire sostegno 
mediante finanziamenti alle imprese interessate ad assumere all'estero e al collocamento 
dei giovani di età compresa tra 18 e 30 anni in cerca di lavoro. 
Per i giovani il piano finanzia corsi di lingua o altre tipologie di formazione, coprendo 
le spese di viaggio per coloro che si candidano per un impiego o una formazione 
professionale consentendogli così di sostenere un colloquio e trasferirsi all'estero al 
momento dell'inizio del contratto.  
Mentre per i datori di lavoro sono previsti finanziamenti per le spese sostenute per la 
formazione e per l'inserimento di lavoratori neoassunti, tirocinanti e apprendisti. 
L’iniziativa “Opportunità per i giovani” consiste in un pacchetto di misure, per gli anni 
2012 e 2013, volte a combattere la disoccupazione giovanile. Nello specifico l’obiettivo 
è quello di aiutare coloro che non hanno conseguito un diploma di istruzione secondaria 
superiore a riprendere gli studi o una formazione professionale e i neolaureati a fare una 
prima esperienza lavorativa. Questo mediante un maggior ricorso al Fondo sociale 
europeo, la realizzazione di un azione di orientamento e assistenza da parte della 
Commissione e una più stretta collaborazione tra le autorità politiche. Questa iniziativa 
rientra nello “Youth on the Move” (Gioventù in movimento), che opera nel campo 
dell'istruzione e dell'occupazione. 
Per di più l’Unione dispone di ulteriori strumenti quali il mercato unico, il bilancio 
economico europeo e la politica estera. In particolare quest’ultima risulta utile quando 
concerne l’implementazione di regole che permettano alle piccole e medie imprese di 
accedere facilmente ai mercati e ai consumatori di acquistare più facilmente e in 
sicurezza. 
Per valutare l’impatto di tali programmi e i risultati conseguiti la Commissione Europea 
elabora una relazione annuale sugli sviluppi degli obiettivi stabiliti dalla Strategia e in 
generale sulla situazione sociale ed economica dell'Unione. 
Inoltre al fine di migliorare le possibilità occupazionali, la mobilità geografica e 
l'adeguamento alle trasformazioni dei sistemi di produzione, l’articolo 162 del Trattato 
dell’UE ha istituito il Fondo sociale europeo la cui amministrazione spetta alla 
Commissione e ad un apposito comitato composto dai rappresentanti dei governi e dalle 
organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro. 
Altra importante iniziativa è “Nuove competenze per nuovi lavori”, progetto lanciato 
dalla Commissione europea nel 2008 che punta ad ampliare gli obiettivi stabiliti dalla 
strategia Europa 2020, introducendo tematiche concernenti il miglioramento della 
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qualità e delle condizioni di lavoro e puntando alla creazione di nuovi posti mediante lo 
sviluppo di ulteriori competenze. Nello specifico la proposta è volta a garantire ai 
soggetti un miglior collocamento all’interno del mercato del lavoro mediante 
l’implementazione di apposite misure frutto di analisi e ricerche condotte 
dall’Organizzazione Internazionale del Lavoro e l’Organizzazione per la Cooperazione 
e lo Sviluppo Economico.  
Dall'entrata in vigore del Trattato di Amsterdam la promozione di un livello 
occupazionale elevato figura tra gli obiettivi della Comunità Europea, per cui il compito 
degli Stati membri è quello di elaborare una Strategia europea volta a fornire gli 
orientamenti e assicurare il coordinamento delle priorità di politica occupazionale, cui i 
Paesi aderiscono a livello europeo.  
Nello specifico la Strategia europea per l'occupazione (SEO) è un programma annuale 
di pianificazione e monitoraggio delle politiche attuate dagli Stati in ambito 
occupazionale.  
A tal fine si serve di quattro strumenti quali:  
1. gli orientamenti per l'occupazione consistenti in priorità comuni delle politiche 
degli Stati membri elaborate dalla Commissione; 
2. i piani d'azione nazionali per l'occupazione; 
3. la relazione congiunta sull'occupazione consistente in una sintesi dei piani 
d'azione implementati a livello nazionale e una lista degli obiettivi futuri; 
4. e infine le raccomandazioni nazionali adottate dal Consiglio a maggioranza 
qualificata.  
Il sostegno finanziario alla politica occupazionale si effettua attraverso alcuni strumenti 
come il Programma Progress 2007-2013 che si prefigge di apportare un aiuto 
monetario alla realizzazione degli obiettivi dell'Unione in materia di occupazione e di 
affari sociali, il Fondo sociale europeo e il Programma per l'apprendimento reciproco 
lanciato all'inizio del 2005 e volto a mettere in evidenza la necessità di implementare 
politiche più efficaci nei settori chiave della Strategia per l’occupazione.  
Al fine di creare più posti di lavoro e impieghi più qualificati la Strategia è sostenuta 
dall’Osservatorio europeo dell'occupazione (EEO) e dal Programma per 
l'apprendimento reciproco (MLP) che contribuiscono allo sviluppo di un mercato del 
lavoro europeo accessibile a tutti attraverso lo scambio transnazionale, interregionale e 
transfrontaliero di offerte e di domande di occupazione. 
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Il primo ha come obiettivo fondamentale quello di facilitare lo scambio di informazioni 
e analizzare le tendenze del mercato del lavoro nell’Unione europea concentrandosi in 
particolare su specifiche attività. L’Osservatorio è composto dai rappresentanti degli 
Stati membri, dai rappresentanti dei Paesi candidati a entrare nell'UE e dai componenti 
dello Spazio economico europeo.  
Nello svolgimento delle sue attività si avvale dell’aiuto del Sistema comunitario di 
documentazione sull’occupazione, una rete composta da esperti appartenenti ai vari 
istituti di ricerca nazionali indipendenti, che si occupa di valutare l'impatto della politica 
europea nel mercato del lavoro, di individuare le priorità impellenti in materia di 
occupazione e le caratteristiche dei programmi nazionali di riforma dell’impiego. 
Altro ente è il Comitato per l’occupazione composto da due rappresentanti per Stato 
membro e dalla Commissione, con il compito di garantire la promozione del 
coordinamento delle politiche dei paesi dell’Unione europea in materia di occupazione e 
mercato del lavoro. Il comitato contribuisce inoltre alla preparazione dei lavori del 
Consiglio fornendo pareri nell'ambito della Strategia europea per l'occupazione e dei 
relativi strumenti utilizzati. 
Tornando alla Strategia Europa 2020, uno strumento utile a realizzare gli obiettivi 
prefissati è rappresentato dalla “Piattaforma europea contro la povertà e 
l'emarginazione”, progetto che si propone di aiutare i paesi membri a raggiungere uno 
degli obiettivi prefissati nel 2010, cioè quello di far uscire 20 milioni di persone dalla 
povertà e dall’emarginazione. Questo mediante l’implementazione di misure volte a 
migliorare l’uso dei fondi europei, realizzare un maggior coordinamento con i paesi 
membri che tenga conto delle riforme economiche realizzate al loro interno e infine 
implementare interventi concernenti il mercato del lavoro, l’assistenza sanitaria e 
l'istruzione. 
Il “Programma per l’apprendimento reciproco nel settore dell'occupazione” 
rappresenta un ulteriore elemento a disposizione della Strategia Europa 2020, che mira a 
favorire la cooperazione fra gli Stati membri sia a livello nazionale, regionale e locale 
mediante la realizzazione di misure concernenti tre ambiti specifici:  
1. i seminari tematici sulle priorità delle politiche occupazionali, in occasione dei 
quali i responsabili politici, le parti sociali e le altre parti interessate possono 
dibattere sull'attuazione della Strategia;  
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2. le riunioni di valutazione tra pari, che riuniscono esperti e rappresentanti dei 
governi nazionali attorno a specifiche questioni politiche, al fine di facilitare 
l’implementazione di misure adeguate a livello nazionale; 
3. e infine le attività di verifica e di diffusione dei risultati delle azioni presso un 
gruppo più vasto di soggetti interessati a livello nazionale.  
L’attuazione e realizzazione di questo progetto è finanziato dal “Progresso per 
l'occupazione e la solidarietà”, un programma che si prefigge di fornire un aiuto 
finanziario all’attuazione degli obiettivi dell’Unione nel settore dell’occupazione e degli 
affari sociali. Il piano finanzia attività di analisi e di apprendimento reciproco volte a 
favorire la protezione e l’inserimento sociale, garantire migliori condizioni lavorative, 
contrastare le discriminazioni e promuovere la parità tra i sessi. L’accesso al programma 
è aperto a un numero ampio di organismi come gli Stati membri, le autorità locali e 
regionali, gli organismi specializzati, le organizzazioni europee non governative, le 
università e gli istituti di ricerca, gli istituti nazionali di statistica e i media. 
Per di più il piano è aperto anche ai membri del SEE (Spazio Economico Europeo), ai 
paesi candidati associati all’Unione nonché agli Stati balcanici occidentali partecipanti 
al processo di stabilizzazione e di associazione. 
Ulteriore strumento è il “Metodo di coordinamento aperto”, volto a favorire la 
convergenza tra le politiche implementate a livello nazionale concernenti l'occupazione, 
la protezione sociale, l'inclusione, l'istruzione, la gioventù e la formazione. Il metodo 
prevede inoltre l’adozione di misure di “soft law” che possono vincolare gli stati 
membri a elaborare piani di riforma concernenti i settori chiave di sviluppo. 
Nell’ambito formativo la cooperazione politica tra i Paesi e le istituzioni dell'Unione si 
basa sul "Quadro strategico per la cooperazione europea nel settore dell'istruzione e 
della formazione” consistente in quattro programmi settoriali quali il Comenius 
(insegnamento pre-scolastico e scolastico), l’Erasmus (istruzione superiore), il 
Leonardo da Vinci (istruzione e formazione professionale) e il Grundtvig (istruzione 
degli adulti).  
Il Comenius è un piano settoriale che coinvolge l’intero percorso scolastico dei soggetti 
e che mira a sviluppare competenze e acquisire la consapevolezza del valore della 
diversità culturale e linguistica. Questi obiettivi sono perseguiti mediante la promozione 
degli scambi di allievi e personaggio docente, l’utilizzazione di apposite metodologie 
pedagogiche e linguistiche e l’incentivazione all'apprendimento delle lingue straniere 
moderne.  
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Erasmus è un altro programma settoriale, concernente però gli studenti delle scuole 
superiori e di formazione professionale di terzo livello. L’obiettivo concerne il 
miglioramento della qualità e della mobilità di studenti e personale docente in tutta 
Europa,  favorendo la cooperazione tra gli istituti di istruzione superiore e tra questi e le 
imprese (creando campus virtuali per esempio) e infine promuovendo lo svolgimento di 
Tirocini degli studenti presso imprese, centri di formazione e ricerca ed altre 
organizzazioni. 
Il Leonardo da Vinci è un altro progetto di apprendimento permanente che mira a 
sostenere e ad integrare le azioni avviate dagli Stati membri incoraggiando la 
cooperazione transnazionale e la mobilità, l’innovazione e la qualità della formazione 
ma anche la dimensione europea dei sistemi e delle prassi di formazione. 
Infine il Grundtvigun è un ulteriore programma settoriale volto a favorire la formazione 
degli adulti in modo da rispondere alle tendenze demografiche di invecchiamento della 
popolazione europea ma anche lavorative fornendo ai soggetti percorsi volti al 
miglioramento delle loro conoscenze e competenze. Gli obiettivi concernono il sostegno 
alla mobilità di almeno 7.000 persone per anno, aiutare i soggetti che si trovano in 
condizioni di maggior vulnerabilità e sostenere lo sviluppo di contenuti innovativi basati 
su metodi pedagogici e pratiche per l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita . 
Questi programmi sono completati da ulteriori progetti quali il Jean Monnet, volto a 
diffondere la comprensione dell'integrazione europea in tutto il mondo, l’Erasmus 
Mundus in materia di istruzione superiore e infine il Tempus volto a modernizzare 
l'insegnamento superiore nei paesi confinanti con l'UE.  
Ulteriori organismi europei attivi sono il Centro europeo per lo sviluppo della 
formazione professionale, creato nel 1975, con sede a Salonicco, la Fondazione europea 
per la formazione creata nel 1994, con sede a Torino e infine il Comitato consultivo per 
la formazione professionale costituito nel 2004 e che assiste la Commissione Europea 
nell’attuazione della politica della formazione. 
Il Centro europeo per lo sviluppo della formazione professionale ha il compito di 
fornire il suo apporto alla Commissione Europea al fine di promuovere, a livello 
comunitario, lo sviluppo dell’istruzione e della formazione professionale e permanente. 
Questo mediante la fissazione delle priorità a medio termine, l’elaborazione di un 
programma di lavoro annuale e lo stato di previsione delle spese e delle entrate del 
Centro stesso. Nel far ciò, esso tiene conto dei bisogni segnalati dalle istituzioni 
comunitarie.  
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La Fondazione Europea per la Formazione, nata nel 1994, opera per conto dell'Unione 
Europea, assistendo i paesi partner dell'Unione al fine di sviluppare ed implementare 
sistemi di educazione e formazione professionale di qualità.   
Infine il Comitato Consultivo per la formazione professionale della Comunità è 
composto da tre rappresentanti per Stato membro al fine di tutelare, rispettivamente, gli 
interessi del governo nazionale, dei sindacati e delle organizzazioni dei datori di lavoro.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
51 
 
Capitolo II. 
La perdita di valore del lavoro. 
 
§ 2.1 Effetti della globalizzazione sull’occupazione. 
 
“L’obiettivo di ogni società è la piena occupazione perché da essa dipendono la 
stabilità, la coesione, il benessere”.95 L’OIL96 nel Global Wage Report del 2008/200997 
scriveva che nel periodo compreso tra il 1995 e il 2007 “per ogni punto di crescita del 
Prodotto Interno Lordo Pro capite mondiale i salari medi sono aumentati solo dello 
0,75%”. Questo significa che i salari sono cresciuti meno della produttività e che il 
lavoro ha perso il suo valore.  
La globalizzazione, l’apertura dei confini commerciali e la tecnologia hanno comportato 
numerosi mutamenti. In primis è cambiata l’organizzazione della produzione perché 
mentre il modello fordista prevedeva che tutte le fasi della lavorazione fossero presenti 
all’interno della fabbrica, dagli anni Settanta del Novecento questo non esiste più. Le 
multinazionali hanno sedi sparse per i vari continenti con specifici ambiti di produzione. 
In special modo si produce dove il costo del lavoro è minore e dove le organizzazioni 
sindacali sono meno forti o addirittura non sono presenti.  
Per di più la tecnologia innalzando il livello e la qualifica richiesti ha provocato la 
riduzione del numero dei lavoratori, questo anche perché le macchine hanno sostituito le 
persone in gran parte delle attività dell’impresa.  
Conseguentemente a ciò sono molti gli individui che finiscono per non trovare un 
impiego o per perderlo, perché per età o grado di istruzione non riescono ad adeguarsi 
alle nuove tecnologie o perché i settori tradizionali della produzione sono incapaci di 
assorbire e attrarre forza lavoro.  
Tutto ciò ha comportato molte conseguenze quali la maggiore flessibilità, insicurezza e 
precarizzazione del lavoro che si nota con il sempre più frequente ricorso a nuove 
tipologie lavorative quali il contratto part time, a progetto o esterno che permettono alle 
imprese un notevole vantaggio rappresentato dalla massimizzazione dei fattori 
produttivi e dall’abbattimento dei costi del lavoro.  
                                                          
95 Manara M., La malattia dell’Occidente. Perché il lavoro non vale più., Laterza, Bari, 2010, pag.3. 
96 L’Organizzazione Internazionale del Lavoro. 
97 Global Wage Report Anno 2008-2009, sintesi. 
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Nello specifico la perdita di valore del lavoro, iniziata a partire dal 2008, è dovuta ad 
una serie di concause. Innanzitutto l’aumento delle materie prime come petrolio, rame, 
ferro e grano accompagnato dal crollo del mercato immobiliare ha avuto come diretta 
conseguenza il rallentamento della crescita economica e quindi la contrazione dei 
consumi. Successivamente il crollo della domanda di beni e la conseguente diminuzione 
degli investimenti da parte delle imprese ha condotto alla riduzione del personale o 
comunque al ricorso alla Cassa Integrazione. Una riduzione, quella degli investimenti, 
che coinvolge anche il settore pubblico e che a livello societario determina un generale 
deterioramento dei beni collettivi come strade, scuole e ospedali.  
Accanto ai fattori sopra citati ci sono altri elementi più specifici quali i meccanismi 
allocativi, propri di ogni contesto nazionale, i fattori socio-culturali e socio-istituzionali. 
Importanti perché determinano le disuguaglianze in termini di tutela e di bagaglio 
formativo dei soggetti. La tecnologia infatti, produce differenti effetti sull’occupazione 
a seconda dei contesti e della capacità del sistema economico e istituzionale di 
metabolizzare il cambiamento in atto. La disoccupazione dipende quindi dalle difficoltà 
e insufficienze con cui i mercati e le istituzioni accompagnano la transazione e anche 
dalla rigidità dell’offerta e della domanda che pregiudicano il riaggiustamento.  
Esping-Andersen Gøsta
98
 nel 1999 ha sviluppato una serie di riflessioni sulle principali 
fonti di regolamentazione del mercato. Secondo il sociologo la generosità dello stato 
sociale può spiegare, non tanto i livelli di disoccupazione, quanto chi può o meno 
perdere il lavoro. Ad esempio i paesi scandinavi oltre a possedere elevati livelli di 
protezione sociale predispongono politiche di reinserimento lavorativo utili a consentire 
ai disoccupati di trovare lavoro in tempi brevi, mentre in Italia manca un vero e proprio 
sistema di tutela per cui la maggioranza di essi non gode di diritti e la durata temporale 
della loro condizione è elevata. Per di più il sociologo sottolinea come la 
regolamentazione contrattuale del lavoro danneggi maggiormente le donne e i giovani 
ma non incida minimamente sui livelli di occupazione complessiva. Ciò sembra 
evidenziare come una flessibilizzazione generalizzata del mercato del lavoro comporti 
una diminuzione dei costi per le imprese e la possibilità di una maggiore competitività e 
occupazione, mentre una flessibilità selettiva e mirata garantisca il raggiungimento dei 
medesimi obiettivi senza pregiudicare le tutele della forza lavoro.  
                                                          
98 Esping-Andersen G., Serve la deregolazione del mercato del lavoro? Occupazione e disoccupazione in America e in Europa, in 
“Stato e mercato”, 56, 1999, pag. 185-212. 
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Il riferimento alle specificità nazionali diventa utile a spiegare i diversi risultati 
occupazionali dei paesi e quindi anche dell’Italia, soprattutto in merito al differente 
esito che le pratiche regolative hanno sul piano territoriale. Al Nord, a differenza del 
Mezzogiorno, si sono ampiamente diffusi tutti gli istituti della flessibilità come il part 
time, il tempo determinato, i contratti di formazione e lavoro e l’apprendistato, ma tali 
forme contrattuali vengono utilizzate principalmente nella fase di ingresso al mercato 
senza configurarsi come un vero e proprio impiego stabile.  Per cui il lavoro diviene, 
specialmente per i giovani, un’esperienza precoce ma anche discontinua. Ciò vale per i 
laureati che ricercano un’occupazione più congrua e soddisfacente alla propria 
preparazione. O per le donne per cui la scelta è fra uscita dal mercato o conciliazione 
dell’eventuale lavoro con le responsabilità familiari.  
Questo è utile a dimostrare che la rigidità del sistema di protezione non comporta 
necessariamente la disoccupazione ma che è necessario valutare il peso delle 
determinanti socio-culturali. Le quali hanno a che fare con i meccanismi allocativi del 
mercato che rendono problematico l’incontro tra domanda e offerta.  
Per quanto attiene la selettività della domanda, essa è la risultante delle innovazioni 
tecnologiche e organizzative che hanno modificato i requisiti richiesti alla manodopera. 
Ma anche l’offerta è divenuta più selettiva in quanto l’aumento generale dei redditi e 
dell’istruzione ha modificato gli stili e le aspettative sociali della popolazione 
rendendola anche meno disposta alla mobilità territoriale. Una minor propensione che 
concerne i giovani ma anche le donne, per le quali il problema della doppia presenza 
caratterizza ancora la loro condizione nella società. 
Le diverse caratteristiche della domanda e dell’offerta rendono più difficoltoso 
l’incontro sul mercato e producono meccanismi di esclusione lavorativa e sociale come 
il bagaglio in termini di formazione, il possesso o meno di un’esperienza professionale, 
l’affiliazione o meno a gruppi professionali ed etnici e l’appartenenza di genere. Fattori 
questi che determinano l’inclusione o meno dalla risorsa lavoro, soprattutto laddove 
risulta scarso, per cui c’è chi riesce ad entrare e chi no, anche in modo permanente. 
E chi è alla prima occupazione come i giovani, specie se più istruiti, o le donne che 
attendono un lavoro di maggiore qualità e non lesivo della propria dignità, rischiano di 
rimanere a lungo in questa situazione. 
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§ 2.2 La disoccupazione in Italia. 
 
Per quanto concerne l’Italia i soggetti privi di un’occupazione sono circa 7 
milioni, tale dato è il risultato della somma tra il numero delle persone disoccupate, 3 
milioni e mezzo, e il numero delle persone sfiduciate, 3 milioni e quattrocento mila, 
cioè quelle che hanno perso la speranza di trovare un posto di lavoro99.  
Il tasso di disoccupazione100 si attesta quindi al 12,6% registrato nel mese di gennaio 
2015, una riduzione positiva rispetto al dato del dicembre scorso, ma che conferma la 
serie negativa riportata dal 1977. L’incremento coinvolge sia uomini (15,8% pari a +233 
mila unità) con un tasso dell’11,5%, sia le donne (10,7% pari a 136mila unità in più) 
con un dato del 13,1%101.  
Tale situazione è dimostrata anche dall’ultimo Rapporto sul mercato del lavoro 
2013\2014 che evidenzia che dal 2007 ad oggi si sono persi circa 1 milione di posti di 
lavoro.  A tal proposito il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro102 sostiene che 
tale quadro possa essere sì migliorato, ma che risulti impossibile tornare ai livelli pre-
crisi. Anche perché, sempre secondo il Rapporto, tale livello, potrebbe essere 
nuovamente raggiunto solo mediante la creazione “utopistica” di 2 milioni di posti di 
lavoro in più entro il 2020103.  
Il generale peggioramento nella partecipazione dei soggetti al mercato del lavoro, negli 
ultimi due anni, ha causato un aumento della distanza con i paesi dell’Unione europea: 
alla bassa occupazione femminile, che da sempre contribuisce in modo significativo al 
ritardo dell’Italia, si è aggiunta infatti la forte caduta del tasso di occupazione maschile 
che, tra il 2008 e il 2013, è passato dal 75,4 al 69,8% con un decremento di quasi sei 
punti percentuali104. Difatti, se nei primi anni della crisi l’indicatore di mancata 
partecipazione al lavoro risultava superiore a quello europeo di circa 5 punti, nel 
secondo trimestre 2013 arrivava ad una distanza di 7 punti105. Questo sottolinea come la 
crisi economica abbia ulteriormente aggravato i processi di esclusione dal lavoro.  
Tuttavia l’attuale recessione ha cambiato la morfologia occupazionale anche dal punto 
                                                          
99 Dati Istat relativi al 31 Dicembre 2014. 
100 Il tasso di disoccupazione si ottiene calcolando il numero di persone che cercano attivamente un lavoro, senza trovarlo, sul totale 
della popolazione attiva (cioè quelli che lavorano più quelli che cercano un lavoro). 
101 Dati provvisori Istat occupati e disoccupati relativi a Febbraio 2015. 
102 CNEL: Consiglio Nazionale dell’economia e del lavoro. 
103 CNEL: Rapporto sul mercato del lavoro 2013- 2014, 30 settembre 2014 della Commissione speciale dell’Informazione (III). 
104 Fonte: Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro periodo compreso tra il 2008 e il 2013. 
105 Fonte: Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro periodo compreso tra il 2008 e il 2013. 
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di vista delle caratteristiche contrattuali e ciò è dimostrato dall’aumento del numero di 
“part-time involontari” cioè di quei lavoratori che vorrebbero un impiego a tempo pieno 
ma non riescono ad ottenerlo.  
La riduzione della possibilità di transitare da un’occupazione instabile a un contratto di 
lavoro dipendente a tempo indeterminato è comprovata dal fatto che dopo il picco del 
26%, registrato nel biennio 2007-2008, il valore è sceso a meno del 20% nel 2012-2013. 
Inoltre, dal primo trimestre del 2013 è tornato a diminuire anche il lavoro atipico, in 
particolare tra i giovani, che più spesso sono impiegati con contratti temporanei106. 
A confermare tale difficoltà è anche il lieve incremento di occupati che svolgono un 
lavoro a termine da almeno cinque anni con un dato nel 2013 pari a circa 527 mila 
persone impiegate a tempo determinato, per lo più stagionale nel settore agricolo, 
turistico e scolastico107. 
Per di più l’abbassamento del livello di istruzione richiesto dalle imprese unitamente 
alla riduzione di circa la metà degli investimenti in ricerca provoca un 
generale arretramento dello stile di vita, non solo tra i disoccupati, ma anche tra i 
lavoratori a basso reddito, aumentando così il fenomeno dei working poor. Infatti, 
secondo i dati Istat il 16% degli occupati italiani sono lavoratori a basso salario, 
dipendenti o autonomi, che percepiscono i 2/3 del reddito del lavoratore medio
108
. Nella 
gran parte dei casi si tratta di soggetti impiegati in cooperative o piccole aziende, spesso 
soggette a chiusure e aperture repentine, che difficilmente progrediscono nella 
formazione lavorativa e la cui capacità di contrattare il salario è molto bassa.  
Nello specifico sono definiti working poor, lavoratori poveri, quelle categorie di 
soggetti come le donne, i giovani, gli stranieri e i meno istruiti, che nonostante lo 
stipendio fisso percepiscono salari inferiori anche a quelli stabiliti dai minimi di 
legge109.  
Uno dei progetti finalizzati allo studio del fenomeno dei working poor, è stato realizzato 
nel 2005
110
 dopo la Riforma Biagi, mediante la redazione di una stima dei lavoratori 
poveri in Italia al duplice fine di quantificare il fenomeno in termini di incidenza e 
intensità e indagare le principali determinanti del rischio di povertà. In tale caso la 
realizzazione di una specie di identikit del working poor, poteva risultare utile al fine di 
                                                          
106 Istat: Lavoro e conciliazione tempi di vita. Bes 2014. Capitolo 3. 
107 Istat: Lavoro e conciliazione dei tempi di vita. Bes 2014. Capitolo 3. 
108 Rapporto Annuale Istat 2014. Il mercato del lavoro negli anni della crisi. Dinamiche e Divari. Capitolo 3. 
109 Definizione Wikipedia. 
110 Lucifora, McKnight e Salverda (2005). 
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individuare le politiche migliori per contrastare tale evento. In particolare la  ricerca 
aveva come obiettivo quello di cogliere il ruolo delle variabili personali e 
sociodemografiche del lavoratore come età, genere e istruzione, confrontandole con le 
caratteristiche occupazionali, quali la tipologia contrattuale e il settore lavorativo di 
appartenenza e con le peculiarità ambientali di residenza dei lavoratori e in particolare 
l’esistenza di problematiche quali vandalismo, inquinamento e criminalità. 
Tutto ciò al fine di valutare come l’insieme di queste caratteristiche influisca sulla 
condizione di povertà occupazionale.  
Per quanto concerne il reddito da lavoro, il peso di alcune determinanti aumenta il 
rischio povertà. Le stime mostrano come tale eventualità sia maggiore per le donne del 
4,9% e per i cittadini stranieri ed europei del 6% rispetto ai nativi uomini. Per di più tale 
probabilità è molto alta per coloro che non hanno titolo di studio o che comunque hanno 
frequentato la scuola elementare mentre è più bassa per gli individui con diploma di 
scuola media. Inoltre suddetta percentuale si riduce ulteriormente per i soggetti che 
hanno conseguito la laurea.  
Anche le caratteristiche del contratto e dell’occupazione sono altrettanto importanti, 
perché determinano ex ante un elevato rischio di povertà. Gli impiegati a tempo 
determinato, part-time e i lavoratori del settore agricolo presentano una probabilità 
maggiore rispetto a coloro che sono impiegati full-time e in altri settori. Inoltre 
l’eventualità aumenta per le imprese piccole rispetto a quelle grandi, proprio in 
riferimento al numero dei dipendenti e alle risorse presenti.  
Infine, si osserva come il rischio di povertà sia maggiore nelle zone rurali, al Sud e Isole 
rispetto al Nord e al Centro, mentre non sembra esserci una maggiore collocazione dei 
poveri nei quartieri più svantaggiati in termini di inquinamento, sporcizia e crimine. 
La ricerca rileva ulteriori determinanti quali il carico familiare e l’età.  
Per quanto concerne il primo elemento, sembra che gli uomini con famiglia, specie se 
unici percettori di reddito, abbiano maggiori probabilità di cadere nella povertà mentre 
tale rischio si riduce a mano a mano che aumenta l’età. In particolare questa percentuale 
è più alta per i giovani dai 15 ai 33 anni a causa dei salari molto bassi, rimane alta in 
presenza di carichi familiari e cresce a ridosso dell’età pensionabile111. In questo ultimo 
caso il rischio è connesso al fatto che gli individui siano andati in pensione in età 
giovane o non abbiano maturato i requisiti pensionistici necessari. 
                                                          
111   Istat: Lavoro e conciliazione tempi di vita. Bes 2014. Capitolo 3. 
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Una “trappola della precarietà” appunto, le cui conseguenze si ripercuotono sulla 
qualità della vita della maggioranza dei soggetti che vedendosi diminuire i redditi 
contraggono i consumi avendo minor capacità di acquisto. Questo giustifica il fatto che 
molti giovani decidano di rimanere in famiglia perché nell’impossibilità reale di 
acquistare una casa, pagare un affitto, formarsi una famiglia e costruirsi un futuro. 
Per quest’ultimi in particolare, la debole posizione contrattuale tipica dei primi approcci 
con il mondo del lavoro, contribuisce a rendere difficoltosa la ricerca e soprattutto 
l’ottenimento di un lavoro fisso.  
In generale il lavoro atipico assume valenze diverse per i soggetti: può essere elemento 
di libertà degli individui, perché facilita l’uscita dalla disoccupazione, o costituire una 
limitazione della possibilità di conseguire i propri obiettivi e di esprimere le proprie 
capacità nella costruzione dei percorsi lavorativi. 
Riprendendo un’efficace concettualizzazione di Bauman112 (1999), è possibile 
affermare che la precarietà nel mondo del lavoro, si articola tra la condizione del 
pellegrino e quella del vagabondo e turista, oltre che del flaneur e del giocatore. Quella 
del pellegrino era la metafora adatta per descrivere la condotta del soggetto in un 
contesto socio-economico caratterizzato dalla linearità dei percorsi di vita e di lavoro e 
dal susseguirsi di tappe successive, al cui termine vi era l’agognata meta. 
Conseguentemente le trasformazioni prodotte dall’avvento delle società industriali, 
hanno messo in crisi l’identità del lavoratore, che si trova a dover sviluppare strategie di 
breve periodo, nella consapevolezza che “le regole della partita” sono cambiate, per cui 
la figura del giocatore appunto, come le capacità e conoscenze di cui dispone, possono 
essere soggette ad obsolescenza. Così mentre il turista sceglie di spostarsi, perché spinto 
dal desiderio e dalla curiosità, il vagabondo si muove perché vive una situazione di 
difficoltà e marginalità. La de-regolarizzazione del mercato del lavoro, delle garanzie 
contrattuali e delle sicurezze occupazionali, possono rendere problematici i destini dei 
turisti, intrecciandoli con quelli dei vagabondi creando nuove situazioni di vulnerabilità. 
La recessione economica ha causato altresì un peggioramento della condizione 
occupazionale degli stranieri: dal 2008 al 2013, infatti il tasso di occupazione degli 
immigrati ha registrato una forte decremento passando dall’87 al 73%. Una riduzione 
questa, che ha coinvolto anche le donne, seppur in maniera più contenuta (dal 56 al 
52%). Il tasso di disoccupazione registra un rilevante incremento passando dal 14,1% 
                                                          
112 Zucchetti E., La disoccupazione. Letture, percorsi, politiche., Vita e Pensiero, Milano, 2005, pag. 69. 
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del 2012 al 17,3% del 2013, superando quello degli italiani nelle regioni del Centro e 
del Nord, mentre risulta più basso nel Mezzogiorno (17,6% rispetto al 19,8% degli 
autoctoni)113. 
Per di più dal 2009 si registra un incremento del tasso di mancata partecipazione che nel 
2013 arriva a superare quello degli italiani di circa 5 punti114. Tuttavia, tra gli stranieri la 
ricerca non attiva di lavoro è meno diffusa, proprio per la necessità impellente di trovare 
un impiego, a differenza degli autoctoni che, nella maggioranza dei casi, possono fare 
affidamento sul supporto economico e sociale della rete familiare. 
Per comprendere meglio tale situazione, può essere utile fare riferimento alla ricerca 
effettuata da Colasanto nel 2004
115, che permette di individuare le “diverse 
disoccupazioni degli immigrati”: 
1. la disoccupazione determinata dall’irregolarità delle condizioni di soggiorno, è 
prodotta dal forte incremento del fenomeno migratorio che ha fatto lievitare 
l’offerta di lavoro determinando un peggioramento delle condizioni retributive e 
creando difficoltà nel reperimento dell’impiego anche per coloro che sono in 
Italia già da molto tempo, soprattutto se indisponibili ad adattamenti 
incondizionati, e creando rischi di intrappolamento nella precarietà o nella 
disoccupazione di lunga durata; 
2. la disoccupazione frutto del processo di stabilizzazione delle comunità 
immigrate, tipica di quei soggetti che ambiscono ad una collocazione lavorativa 
più soddisfacente che li sottragga da lavori poco qualificati. In questo caso si 
crea quella che viene definita come “disoccupazione volontaria” tipica per 
esempio delle donne immigrate, che al pari delle autoctone, ricercano impieghi 
conciliabili con i compiti di cura e con le responsabilità familiari; 
3. la disoccupazione collegata alla discontinuità delle carriere professionali dei 
migranti, che è simile a quella vissuta dagli autoctoni, cioè quella condizione di 
incertezza tipica oggi della carriera lavorativa dei soggetti, che crea un circolo 
vizioso tra precarietà, esclusione sociale e intrappolamento. 
Questa classificazione configura e cataloga l’immigrato come un “archetipo della 
società dell’incertezza”116, per cui la disoccupazione si costituisce come normale, “una 
                                                          
113 Istat: Annuario statistico italiano 2014. Cap. 10 Lavoro e retribuzioni. 
114 Istat: Lavoro e conciliazione dei tempi di vita. Bes 2014. Capitolo 3. 
115 Colasanto M. (a cura di),  L’occupazione possibile. Percorsi tra lavoro e non lavoro e servizi per l’inserimento lavorativo dei 
cittadini non comunitari, Nuova Poligrafica Milanese, Milano 2004, pag. 248. 
116 Zucchetti E., La disoccupazione letture, percorsi, politiche., Vita e pensiero, Milano, 2005, pag. 182.  
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sorta di purgatorio da cui tutti (o molti) devono passare per arrivare comunque al 
lavoro”117. Un impiego che, nella maggioranza dei casi, ed almeno in un primo 
momento, specie per gli immigrati, assume il carattere dell’irregolarità.  
In generale, il fenomeno del lavoro nero è stato quantificato dall’Istat come riguardante 
2 milioni e seicentomila persone, autoctoni e non, che non esistono sulla carta, ma che 
rappresentano sostanzialmente il 10,5% del totale degli occupati
118
.  
Si tratta di ciò che viene definito come lavoro low coast, con bassi salari e nessun 
diritto, fortemente presente nel nostro territorio, ma non in maniera uniforme. Difatti, in 
alcune regioni del Sud come Calabria, Sicilia, Puglia e Campania, il lavoro sommerso 
tocca punte del 40-50% del PIL regionale, mentre in Emilia Romagna, Trentino Alto 
Adige, Lazio e Lombardia il fenomeno, pur essendo presente, ha dei numeri meno 
rilevanti (circa il 10%). In particolare la “capitale” del lavoro nero è la Calabria, dove 
almeno uno su tre lavoratori è irregolare, con un dato pari al 27% che si concentra 
soprattutto nelle province di Vibo Valentia, Cosenza e Crotone
119
. 
Una tipologia di lavoro che concerne sia i settori tradizionali come agricoltura, edilizia, 
ristorazione e servizi domestici sia quei lavori in cui l'utilizzo della tecnologia rende più 
complesso il controllo e la scoperta delle irregolarità. Nello specifico il numero più alto 
di lavoratori irregolari si registra nel settore dei servizi, dove si calcola circa un 10%, 
seguito dal settore edile con il 7,7,% e da quello manifatturiero con  il 3,7%
120
.  
Con la crisi economica e le difficoltà occupazionali l’economia sommersa ha subito un 
forte incremento coinvolgendo una gran fetta della popolazione come i dipendenti 
pubblici, alle prese con il secondo lavoro, disoccupati in attesa di rientrare ufficialmente 
nel mercato, e cassaintegrati o pensionati che arrotondano le loro magre entrate 
mediante il ricorso a piccoli lavoretti. Tuttavia, rientrano in tale ambiente anche le 
aziende attive non registrate presso la Camera di Commercio o le imprese che 
impiegano regolarmente gli autoctoni e pagano in nero gli immigrati.  
                                                          
117 Zucchetti E., La disoccupazione letture, percorsi, politiche., Vita e pensiero, Milano, 2005, pag. 182. 
118 “Indagine conoscitiva su taluni fenomeni distorsivi del mercato del lavoro (lavoro nero, caporalato e sfruttamento della 
manodopera straniera)”XI Commissione permanente “Lavoro pubblico e privato” Camera dei deputati. Roma 15 aprile 2010. 
119 “Indagine conoscitiva su taluni fenomeni distorsivi del mercato del lavoro (lavoro nero, caporalato e sfruttamento della 
manodopera straniera)”XI Commissione permanente “Lavoro pubblico e privato” Camera dei deputati. Roma 15 aprile 2010. 
120“Indagine conoscitiva su taluni fenomeni distorsivi del mercato del lavoro (lavoro nero, caporalato e sfruttamento della 
manodopera straniera)”XI Commissione permanente “Lavoro pubblico e privato” Camera dei deputati. Roma 15 aprile 2010.  
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A tal proposito una recente ricerca della ISFOL su “Il lavoro sommerso e irregolare 
degli stranieri in Italia.
121” permette innanzitutto di comprendere il fenomeno e 
contestualmente conoscere lo status lavorativo attuale dei soggetti coinvolti.  
Difatti la ricerca ha individuato tre tipologie di lavoratori immigrati: 
1) gli irregolari, cioè coloro che in passato, e/o attualmente hanno avuto o 
continuano ad avere esperienze di forme di lavoro irregolare (41,6% del 
totale degli intervistati); 
2) i regolari, ossia coloro che, avendo lavorato e/o essendo occupati, non sono 
stati interessati da forme di lavoro irregolare e/o non lo sono attualmente 
(37,3% del campione)  
3) e infine i non occupati, ovvero quei soggetti che sono privi di 
un’occupazione, soprattutto perché alla ricerca di un primo lavoro (il 18,4% 
degli intervistati). 
Innanzitutto i dati dimostrano come tra i soggetti inattivi alla ricerca di un’occupazione, 
la quota di individui al di sotto dei 25 anni sia cospicua, attestandosi al 44,5% del totale 
del campione, mentre le fasce più anziane sono sottorappresentate. Un dato (quello 
relativo ai giovani) che sembra rivelare, come la condizione di inattività sia dovuta alla 
necessaria e fisiologica fase del primo inserimento occupazionale. Differentemente i 
soggetti di età compresa tra i 25 e i 34 anni (45,2% del totale del gruppo) costituiscono 
la categoria che, rispetto alle altre, è in misura maggiore impegnata in lavori irregolari 
mentre la fascia più “anziana” (45-64 anni), con un dato del 27%, rileva che essi sono, 
nella maggioranza dei casi, impiegati regolarmente. Un dato questo che sembra 
avvalorare l’ipotesi secondo cui il protrarsi della presenza sul territorio italiano e altresì 
l’avanzare dell’età, aumentino le chance di ottenere un’occupazione legale. 
Ciò è confermato da ulteriori dati che dimostrano la bassa percentuale di coloro che si 
trovano in Italia da prima del 2002 e risultano coinvolti in attività di lavoro irregolare. 
Per cui la presenza più o meno storica dei soggetti rappresenta un elemento 
fondamentale per la possibilità di trovarsi dentro o fuori il circuito dell’irregolarità, 
anche se va detto che permane un ampio rischio di scivolamento in negativo, dovuto 
alla recessione economica in corso, anche per coloro che sono arrivati da più tempo. 
                                                          
121 Il documento presenta una sintesi dei principali risultati di una ricerca promossa e realizzata dall’ISFOL – Progetto Strategico 
Mezzogiorno e Sviluppo Locale (Dirigente Claudio Tagliaferro).  
La ricerca, per l’indagine di campo e prima elaborazione ed analisi dei risultati, è stata realizzata in collaborazione 
con la società Ares 2.0. Hanno partecipato al gruppo di lavoro di ricerca: Claudio Tagliaferro (direzione della ricerca), Valeria 
Iadevaia (coordinamento della ricerca), Francesco Pomponi, Andrea Ficco. Il report di ricerca è stato chiuso il 30 Marzo 2014. 
61 
 
Ulteriore dato che emerge concerne lo status sociale dei soggetti, tra gli irregolari e i 
non occupati, il peso dei celibi/nubili è molto alto, mentre tra gli impiegati regolari il 
53,7% è coniugato. Segno questo, che dimostra la correlazione esistente tra sicurezza 
contrattuale e stabilità sociale. 
Altro elemento che emerge dalla ricerca è il fatto che negli anni sia avvenuto un vero e 
proprio processo di sostituzione tra lavoratori italiani e stranieri in molte professioni 
manuali, specie quelle tecnico-artigianali
122
. Ma il crollo dei lavoratori italiani è 
evidente anche in ambito imprenditoriale visto che il dato straniero è continuato a 
crescere anche lo scorso anno. In special modo si tratta di attività individuali, di grande 
rilevanza perché non solo portano ricchezza ed occupazione ma sono anche un forte 
elemento di integrazione dei cittadini extracomunitari residenti con gli autoctoni. Si 
tratta di una risorsa fondamentale capace di attrarre investimenti dall’estero anche 
perché la presenza di imprese straniere favorisce l’occupazione degli stessi immigrati. 
Detto ciò è importante concentrarsi su alcune tipologie di lavoratori, che più delle altre,  
sono impiegate in forme estreme di precarietà o di lavoro nero.  
Innanzitutto dalle interviste effettuate emerge che tra i motivi legati alla mancata 
regolarizzazione contrattuale, lo status di clandestino renda l’impiego irregolare l’unica 
strada plausibile. I dati rilevano una preponderanza degli uomini rispetto alle donne 
nella macro categoria del lavoro nero (66,6%), specialmente in quello definito “nero 
tout court” dove il dato sale al 70%. Una forte prevalenza che sembra essere specifica di 
determinati settori come l’edilizia e l’agricoltura e di una precisa fascia di età: quella tra 
i 25 e i 34 anni (47,9%). Per le donne invece la percentuale maggiore si registra 
nell’area dei servizi di cura e assistenza, anche se le sanatorie introdotte nel 2009123 e 
nel 2012
124
, hanno permesso la regolarizzazione parziale di una quota rilevante di 
questa componente della forza lavoro
125
.  
Il fenomeno del lavoro nero, assume una portata diversa anche in base alle ripartizioni 
territoriali difatti, l’analisi effettuata mostra un 65% collocato nel Centro Nord ed un 
35% nel Mezzogiorno. Una distribuzione questa, frutto di una maggiore integrazione 
                                                          
122 Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali Direzione Generale dell’Immigrazione e delle Politiche di integrazione, Nota 
semestrale sul mercato del lavoro degli immigrati in Italia, 2013. 
123 Legge 3 agosto 2009, n. 102. "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, recante 
provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini e della partecipazione italiana a missioni internazionali.” 
124 D.lgs. 16 luglio 2012, n. 109. “Attuazione della direttiva 2009/52/CE che introduce norme minime relative a sanzioni e a 
provvedimenti nei confronti di datori di lavoro che impiegano cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare.” 
125 Ricerca della ISFOL su “Il lavoro sommerso e irregolare degli stranieri in Italia.” 
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lavorativa che si rileva nella parte settentrionale del paese in cui, anche se è presente il 
livello di irregolarità, esso appare comunque meno intenso. 
Continuando nella ricerca risulta molto interessante l’osservazione della distribuzione 
dell’irregolarità in relazione ai livelli di scolarizzazione. Ad un titolo di studio più 
elevato corrisponde una maggiore protezione contro le situazioni di sfruttamento poiché 
consente di ottenere condizioni lavorative migliori, anche all’interno del lavoro nero. 
Gli immigrati con titoli di studio bassi rappresentano il 76% degli intervistati mentre il 
24% concerne i soggetti con diploma di scuola superiore o di istruzione post 
secondaria
126
.  
Detto questo è importante sottolineare che in generale per gli stranieri come per gran 
parte degli italiani la correlazione tra titolo di studio e livello salariale non è chiara. Una 
ricerca effettuata da Venturini e Villosio nel 2008
127
, rilevava che le retribuzioni degli 
immigrati sono simili a quelle dei nativi nelle prime fasi del processo migratorio, per 
poi divergere significativamente a svantaggio degli immigrati. Difatti, nonostante la 
gran parte del capitale umano straniero disponga in generale di un titolo di studio 
superiore a quello richiesto per lo svolgimento del lavoro, essi sono più spesso 
impiegati in mansioni che gli italiani non cercano. Si tratta in larghissima maggioranza 
di lavori manuali, dequalificati e servili e tale situazione sommata ad una parziale 
assimilazione economica degli immigrati, aggrava la segmentazione, già esistente, del 
mercato del lavoro.  
Il fenomeno dell’economia sommersa trasforma quindi il concetto di lavoro e di 
disoccupazione sia perché consente l’inserimento di chi ha voglia e necessità di lavorare 
eliminandolo dalla propria condizione di inoccupato e sia perché permette l’elusione 
delle norme proprie dell’economia regolare innescando e aggravando un circolo vizioso 
dannoso per lo stato e il sistema di protezione sociale. 
Al fine di ridimensionare tale fenomeno le recenti normative
128
 hanno introdotto 
sanzioni per i datori di lavoro che non abbiano comunicato l’assunzione al Centro per 
l'impiego. In questo l’ammenda amministrativa è compresa tra 1.500 e 12.000 Euro per 
                                                          
126 ISFOL su “Il lavoro sommerso e irregolare degli stranieri in Italia.” 
127 Villosio C., Giordanengo A.M. (2008), L’immigrazione che intraprende – Nuovi attori economici in Provincia di Torino, CCIA 
Torino e Fieri, pag. 39-60.  
128 Legge 4 novembre 2010, n. 183. “Deleghe al Governo in materia di lavori usuranti, di riorganizzazione di enti, di congedi, 
aspettative e permessi, di ammortizzatori sociali, di servizi per l'impiego, di incentivi all'occupazione, di apprendistato, di 
occupazione femminile, nonché' misure contro il lavoro sommerso e disposizioni in tema di lavoro pubblico e di controversie di 
lavoro.” 
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ciascun lavoratore irregolare, con una maggiorazione di 150 Euro per ciascuna giornata 
di lavoro effettivo realizzata.  
E' considerato reato anche l'omesso versamento delle ritenute previdenziali operate dal 
datore di lavoro sui compensi dei lavoratori dipendenti, a progetto e co.co.co., con 
conseguente applicazione di una multa fino a 1.032 Euro, nonché di una possibile pena 
fino ai 3 anni di reclusione.  
Oltre alle sanzioni, laddove vi sia un utilizzo di lavoratori non a norma, in misura pari o 
superiore al 20% del personale utilizzato sul posto di lavoro, il datore può essere colpito 
anche dal provvedimento di sospensione dell'attività imprenditoriale.  
La crisi ha prodotto effetti anche in merito alle sperequazioni territoriali italiane, 
peggiorando ulteriormente le disuguaglianze Nord-Sud, tradizionalmente presenti nel 
nostro Paese, tanto che il Mezzogiorno sta sempre più allontanandosi dal resto del 
Paese. Nelle regioni meridionali infatti, il tasso di occupazione maschile, già inferiore 
alla media nazionale, è sceso di 2 punti percentuali nel 2009 fino ad arrivare nel 2013 ad 
un decremento di ulteriori 2,5 punti percentuali, attestandosi al 53,7%.  
L’entità della perdita del tasso di occupazione maschile nel quinquennio è 
particolarmente forte nel Sud e nelle Isole dove il calo della stima supera i dieci punti 
percentuali nelle province di Olbia, Ascoli Piceno, Cosenza, Trapani, Enna e Vibo 
Valentia. 
Tra le donne, nelle regioni del Centro-Nord coesistono province con livelli del tasso 
femminile molto diversi. In particolare nelle province del Trentino-Alto Adige e 
dell’Emilia-Romagna si mantengono elevati livelli di partecipazione femminile al 
mercato del lavoro. Diversamente accade nelle aree del Mezzogiorno dove il tasso 
scende al minimo toccando il 22%129.  
Per quanto attiene il tasso di mancata partecipazione al mercato del lavoro, tra il 2008 e 
il 2013, nel Mezzogiorno si passa dal 30 al 37%, nel Nord dal 7 al 13% e nel Centro dal 
12 al 18%. Le regioni settentrionali mostrano quindi condizioni migliori, con valori 
inferiori alla media nazionale mentre le regioni del Mezzogiorno aumentano 
ulteriormente la loro distanza dal resto del Paese, con incrementi significativi 
soprattutto in Molise e Puglia130. In particolare, per le donne meridionali il tasso di 
mancata partecipazione è quasi il triplo delle coetanee del Nord (44,8% contro il 
                                                          
129 Rapporto Annuale Istat 2014. Il mercato del lavoro negli anni della crisi. Dinamiche e Divari. Capitolo3. 
130 Fonte Istat Rilevazione della forza lavoro. Anno 2013. 
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16%)131.   
Si tratta di un decremento che, in termini di occupabilità, ha prodotto effetti sia sulla 
composizione familiare sia sulla presenza di occupati all’interno delle mura domestiche. 
Da un lato infatti, aumentano i nuclei familiari con un solo occupato e quelli in cui non 
è presente alcun occupato (circa una su cinque nel 2013 contro il 6,7% nel Nord e 
l’8,4% nel Centro). Tra le famiglie che hanno un solo occupato crescono inoltre quelle 
in cui l’unico percettore di reddito da lavoro è donna e l’incremento è maggiore proprio 
nel Mezzogiorno. Tuttavia sono molto diffusi anche i nuclei familiari in cui il 
breadwinner
132
 è maschio, specialmente in Puglia, Sicilia e Campania. 
Ciò sembra confermare come l’aumento generale del tasso di disoccupazione unito al 
peggioramento del divario Nord-Sud contribuisca a definire l’Italia, rispetto alla media 
dei paesi UE, come il Paese in cui sia più difficile trovare un impiego. E questo vale sia 
per le donne che per gli uomini, sia per i giovani che per gli over. 
La disoccupazione over 50 è un fenomeno in continua crescita che concerne 
lavoratori con anni di esperienza e specializzazioni alle spalle che sono usciti 
involontariamente dal mercato del lavoro e non riescono più ad entrarvi per varie 
ragioni, specie per i limiti di età imposti dai datori di lavoro. L’esistenza infatti di una 
maggiore difficoltà di ricollocazione per tutta questa fascia di lavoratori è avvalorata dal 
fatto che la maggioranza degli annunci di lavoro contiene dei limiti di età specifici per i 
candidati: 25-35 anni. Limiti che non rispettano i vincoli sanciti dall’articolo 3 del 
Decreto Legislativo n. 216
133
 del 2003: “Il principio di parità di trattamento senza 
distinzione di età si applica a tutte le persone sia nel settore pubblico che privato con 
specifico riferimento alle seguenti aree: accesso all’occupazione e al lavoro, sia 
autonomo che dipendente, compresi i criteri di selezione e le condizioni di 
assunzione…”.  
Per meglio cogliere l’entità del fenomeno è necessario specificare che i soggetti over in 
Italia sono 24,5 milioni di cui solo 6,7 milioni risultano occupati mentre il resto sono 
privi di un impiego. Le Riforme pensionistiche introdotte nel corso degli anni hanno 
prodotto da un lato l’aumento del tasso di disoccupazione, pari a 438 mila unità, e 
                                                          
131 Istat: Tendenze demografiche e trasformazioni sociali. Nuove sfide per il sistema di welfare. Capitolo 4.  
132 Breadwinner: procacciatore di reddito. 
133 Decreto Legislativo del 9 luglio 2003, n. 216. “Attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di 
occupazione e di condizioni di lavoro.” 
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dall’altro un incremento della partecipazione al mercato del lavoro della popolazione 
over 50
134
.  
Fra gli occupati, gli uomini superano di poco i 4 milioni mentre le donne raggiungono i 
2,6 milioni. Un dato questo, che continua a crescere anche negli anni della crisi, in 
controtendenza rispetto alle altre fasce di età. Nel periodo 2008-2013 infatti, si è 
registrato un incremento del 19,1% contro la forte riduzione del 25,4% del dato dei 
giovani appartenenti alla fascia di età 15-34 anni. L’incremento degli occupati over 
concerne soprattutto le regioni settentrionali che, caratterizzandosi tradizionalmente per 
ingressi più anticipati nel mercato del lavoro, hanno risentito maggiormente delle 
mancate uscite per pensionamento
135
.  
Per di più in questo segmento, tra il 2008 e il 2013, è aumentata l'incidenza dei 
lavoratori dipendenti e degli occupati a tempo pieno, come effetto dello slittamento in 
avanti dell'età della pensione. Ma nello stesso periodo c'è stato un aumento del 7,6% dei 
lavoratori autonomi ed è raddoppiata la componente degli occupati a tempo parziale, 
che nel 2013 è diventata di circa 1 milione con un incremento totale nei sei anni pari al 
47,5%.  
La perdita dell’impiego e l’impossibilità di andare in pensione per l’innalzamento 
dell’età, introdotto con la Riforma Fornero nel 2011, ha provocato la nascita del 
fenomeno degli “esodati”: i soggetti tra i 55 e i 65 anni, che vivono in una condizione 
indefinita in cui non possono essere reintegrati e non hanno nemmeno raggiunto l’età 
pensionabile. Una situazione molto critica soprattutto se si analizza la tipologia e la 
durata della disoccupazione. Difatti, la maggioranza dei disoccupati over uomini è 
reduce da un licenziamento nel settore delle costruzioni e dell’industria manifatturiera, 
mentre le donne hanno perso il lavoro soprattutto negli altri servizi collettivi e alla 
persona, seguiti dall’industria manifatturiera, dal commercio e dal settore degli alberghi 
e ristorazione
136
. 
Per quanto attiene la durata, il problema è più evidente e complesso: se infatti, i 
disoccupati appartenenti alle altre fasce di età impiegano (in linea generale) un anno e 
più per ottenere un nuovo lavoro tra i disoccupati con almeno 50 anni questa incidenza 
aumenta a due anni e più, tanto che la durata media della ricerca di un lavoro arriva nel 
2013 a circa 27 mesi (sei in più rispetto al totale dei disoccupati). 
                                                          
134 Fonte Istat Rilevazione Forza Lavoro Anno 2013. 
135 Istat: Annuario Statistico Italiano Anno 2014.. 
136 Istat: Il mercato del lavoro negli anni della crisi. Dinamiche e divari. Capitolo 3. 
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In più secondo le stime, il 69% di essi non ha alcun accesso a forme di sostegno 
reddituale e gli ammortizzatori esistenti, come la cassa integrazione e la mobilità, 
escludono i licenziati delle piccole imprese e coloro che perdono il lavoro a livello 
individuale. La rigidità poi del sistema pensionistico introdotto con il decreto “Salva 
Italia”137, posticipando la pensione, ha ulteriormente peggiorato le cose: l’innalzamento 
degli anni di contributi richiesti per andare in pensione e la perdita del lavoro hanno 
prodotto una generazione, a rischio povertà, che sta sperimentando la mancanza di 
prospettive e di risorse. In seguito la Riforma Fornero
138
, permettendo di poter 
licenziare per motivi economici i dipendenti delle aziende ha “facilitato” la 
“sostituzione” dei lavoratori over con l’assunzione di giovani, a costi più bassi e minori 
tutele. 
Durante il Convegno realizzato dall’Associazione Atdal Over40139 nel 2005, è emerso 
che i lavoratori maturi disoccupati sono per la maggior parte assenti dal mercato del 
lavoro e in stato di disoccupazione da almeno 2 anni (circa 60%) e lontani dalla 
pensione per almeno 6 (oltre l’81%) o per almeno 8 (circa il 65%). Un grande problema 
questo che colpisce moltissimi nuclei familiari e che in generale crea un circolo vizioso 
che amplifica il rischio di povertà sia per i giovani, soprattutto se figli, per cui i genitori 
rappresentano un sostegno economico, ma anche per gli anziani genitori-nonni 
percettori di pensioni minime. Una situazione che può diventare insostenibile e avere 
delle ripercussioni sulla salute dei soggetti e condurli a gesti estremi. A tal proposito 
una denuncia
140
 fatta dalla prima citata Associazione, sottolinea come nel primo 
anno della grande crisi, (2009), su un totale di 2mila 985 suicidi, quelli dei soggetti 
disoccupati sono stati 375, quasi uno al giorno. Di cui almeno 85 erano persone 
mature, espulse dal mercato, e incapaci di rientrarvi. 
Come è noto il nostro Paese si caratterizza per un basso livello di partecipazione 
femminile al mercato del lavoro e per la persistenza del fenomeno della segmentazione 
di genere. In generale la ridotta presenza femminile è testimoniata da un tasso di 
occupazione delle donne tra i 15 e i 64 anni che, nel 2013, si attestava al 46,5%, (12,2 
punti in meno rispetto al valore medio dei 28 Paesi dell’Unione Europea)141. I dati sulle 
                                                          
137 D.L. 6 dicembre 2011, n. 201. E’ stato convertito in legge 22 dicembre 2011 n. 214.  
138 La legge 28 giugno 2012, n. 92. La riforma delle pensioni. 
139 Quale futuro per gli over 45? Convegno sul tema Troppo giovani per la pensione, troppo vecchi per lavorare, Roma 25 Gennaio 
2005. 
140 “La disoccupazione ed i quarantenni” di Davide Busato. 
141 Fonte Istat Rilevazione sulle forze lavoro Anno 2013. 
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donne alla ricerca di un’occupazione mostrano infatti, come esse rimangano più a lungo 
disoccupate e abbiano maggiori probabilità rispetto ai colleghi maschi di uscire dal 
mercato, se impiegate. Per quest’ultime, specie se presenti sul mercato da lungo tempo, 
la condizione di disoccupazione non dipende solamente dalla difficile conciliazione tra 
lavoro e impegni familiari, ma anche dalla indisponibilità ad accettare lavori atipici e 
precari, proprio perché reduci da esperienze lavorative lunghe in cui hanno acquisito 
competenze e qualifiche. Accettare tali occupazioni significherebbe misconoscere lo 
status professionale raggiunto.  
Nel complesso comunque, nonostante la crisi, i dati mostrano una tenuta generale del 
tasso di occupazione femminile: cresce, infatti, il dato delle donne con più di 50 anni, 
(dal 34,8 al 42,0%) e, in particolare, di quelle tra i 55 e i 64anni (dal 24,0 al 33,1%), 
mentre diminuiscono i livelli di occupazione delle giovani tra i 15 e i 34 anni (dal 42,4 
al 34,7%) e soprattutto di quelle tra i 15 e i 49 anni che vivono ancora all’interno della 
famiglia di origine come figlie (dal 34,8 al 26,9%)142. 
Per di più i dati relativi all’ultimo ventennio mostrano un accrescimento della 
partecipazione in determinati settori assumendo tratti atipici. Una tipologia che sembra 
prestarsi maggiormente alla conciliazione tra impegni lavorativi e organizzazione 
familiare caratteristica della doppia presenza. Nello specifico, sul totale delle donne 
appartenenti alla fascia di età 15-49 anni, tra il 2008 e il 2013, si registra sia un calo 
delle professioni qualificate e operaie (del 4,7 e del 2,9%) e sia l’aumento delle 
professioni esecutive nel commercio e servizi e di quelle non qualificate (+5,6 e 
+2,0%). Nei settori di attività invece, la diminuzione più forte si registra nell’industria 
in senso stretto (con -1,9 punti percentuali) e nei servizi generali della Pubblica 
amministrazione, a fronte dell’incremento nei servizi alle famiglie (+2,6 punti 
percentuali), in particolare tra le donne meno istruite
143
. 
Per quanto attiene le differenze territoriali i tassi di occupazione tra i 15 e i 49 anni 
mostrano nel Mezzogiorno dati più bassi sia per le single (60,4%, 25 punti in meno del 
Nord), sia per le donne in coppia senza figli (28,6 punti percentuali, 30 punti rispetto 
alle regioni settentrionali) e sia per le madri sole o in coppia (31,0 punti percentuali). I 
dati rilevati mostrano un divario tra il tasso di occupazione delle madri (dai 25 a 49 
anni) con figli in età prescolare e quello delle donne senza figli: ogni 100 lavoratrici 
                                                          
142 Rapporto Annuale Istat 2014. Il mercato del lavoro negli anni della crisi. Dinamiche e Divari. Capitolo3. 
143 Rapporto Annuale Istat 2014. Il mercato del lavoro negli anni della crisi. Dinamiche e Divari. Capitolo3. 
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occupate senza figli, le madri occupate con figli piccoli sono solamente 75144.  
Per di più su tutto il territorio nazionale, resta elevata la mancata partecipazione al 
mercato del lavoro per le madri con figli di età inferiore ai tre anni come conseguenza 
anche della minore disponibilità di asili nido rispetto alle scuole dell’infanzia. 
Per quanto attiene le donne straniere, la presenza di figli peggiora la condizione 
occupazionale soprattutto in relazione alla maggiore difficoltà nel conciliare lavoro e 
cura dei figli. Le immigrate infatti, a differenza delle autoctone hanno minori possibilità 
di fare affidamento sul supporto di una rete di parentela, dato che essa rimane, nella 
maggioranza dei casi, nel paese di origine. Tra le residenti nelle regioni settentrionali, il 
rapporto tra il tasso di occupazione delle madri con figli piccoli e quello delle donne 
senza figli arriva al 50%. In particolare, le madri straniere (fascia di età 15-49 anni) 
hanno un tasso di occupazione (42,4%) di gran lunga inferiore non solo a quello delle 
madri italiane (56,2%), ma anche a quello delle donne straniere che vivono sole (78,3%) 
o in coppia senza figli (55,0%)
145
. Inoltre le rilevazioni mostrano un aumento delle 
donne che entrano nel mercato del lavoro per sopperire alla disoccupazione del partner, 
tanto da far registrare un aumento delle famiglie in cui è la donna ad essere l’unica 
occupata. 
Nel 2013, le famiglie sostenute da un’unica fonte di reddito da lavoro sono in tutto 7 
milioni e 311 mila di cui quelle sostenute dal solo reddito femminile sono il 12,2%, 
contro il 9,4% del 2008. L’incremento è significativo tra le single (+251 mila, 28,5% in 
più dal 2008), le madri in coppia, che raddoppiano passando da 157 a 309 mila, le 
donne in coppia senza figli (+80,7%), e tra le madri che vivono sole con i figli (+30,1 
per cento). Le sole a registrare un calo sono, invece, le donne uniche occupate che in 
famiglia rivestono il ruolo di figlia (-13,4%). Nel Mezzogiorno, invece, l’incremento 
delle donne breadwinner (10,1%) è associato alla riduzione delle famiglie in cui è solo 
l’uomo a lavorare, che passano dal 32,5 al 30,2%, specie per le coppie con figli. 
Per quanto attiene le assunzioni di personale femminile la media annuale del 2014 è 
pari al 16%, con quasi 3 punti percentuali in meno rispetto al 2013146.   
Tali dati evidenziano quindi come il problema della partecipazione delle donne al 
mercato del lavoro sia legato indissolubilmente alla reale possibilità di conciliare vita 
lavorativa e cura familiare.  
                                                          
 
145 Istat: Lavoro e conciliazione dei tempi di vita. Bes 2014. Capitolo 3. 
146 Rapporto Annuale Istat 2014. Il mercato del lavoro negli anni della crisi. Dinamiche e Divari. Capitolo3. 
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Anche il livello di istruzione incide sul livello di occupazione femminile difatti, per le 
donne, come per gli uomini, la laurea agisce come fattore protettivo contro la 
disoccupazione. Anche se la perdita di un impiego per le laureate è stata maggiore nel 
Centro e nel Mezzogiorno (-6,8 e -5,6 punti percentuali), quella delle diplomate è stata 
più forte nel Nord-est (-6,5 punti). Al Sud e nelle Isole la situazione occupazionale è 
peggiore anche per le madri diplomate, per le quali il tasso di occupazione continua ad 
essere di gran lunga inferiore alla media, attestandosi, nel 2013, al 41,9%. La presenza 
di figli poi, specie se molto piccoli, comprime i tassi di occupazione in misura rilevante, 
soprattutto nel Mezzogiorno e in presenza di bassi livelli di istruzione. Nel 2013, le 
madri di bambini tra 0 e 2 anni con al massimo la licenza media hanno un tasso di 
occupazione pari al 30,9% (appena il 17,6 nel Mezzogiorno in confronto al 45,1% nel 
Nord-ovest), mentre sono occupate tre laureate su quattro nella stessa condizione 
familiare (il 69,4% nel Mezzogiorno)
147
.  
Le criticità sin qui evidenziate permettono di poter individuare per le donne l’esistenza 
di più disoccupazioni: quella delle donne giovani e istruite e quella delle adulte e poco 
istruite, le madri sole con figli o le donne coniugate con carichi familiari.  
A tal proposito è opportuno fare riferimento all’ultimo dossier “Mamme nella crisi” di 
Save the Children
148
 che evidenzia un dato di inattività femminile pari al 36,4% per le 
donne dai 25 ai 34 anni di età. Ciò è dovuto al peggioramento della qualità 
occupazionale femminile causato da un aumento del part time involontario e in generale 
da un maggior impiego delle donne in lavori a bassa specializzazione. A peggiorare la 
situazione è anche il dato relativo al biennio 2008-2009, dove sono circa 800.000 le 
donne-madri che hanno dichiarato di essere state licenziate o di aver subito pressioni a 
seguito di una gravidanza, anche a causa del meccanismo delle cosiddette “dimissioni in 
bianco”. All’interno poi della categoria madri lavoratrici ad essere più vulnerabili agli 
effetti della crisi sono le straniere, per le quali già all’arrivo del primo figlio si registra 
un aumento dell’indice di deprivazione materiale dal 32,1 al 37%, e le mamme sole, i 
cui figli sono i più esposti al rischio di povertà con una percentuale del 28,5% contro il 
già gravoso 22,8% della media dei minori in Italia.  
Una situazione che conduce molte donne a riflettere più attentamente sulla scelta di 
diventare madri proprio perché il basso tasso di occupazione, che coinvolge tutte le 
                                                          
147 Istat: Lavoro e conciliazione dei tempi di vita. Bes 2014. Capitolo 3. 
148 Il dossier “Mamme nella Crisi” di Save the Children è stato presentato 18 Settembre 2012 alla presenza del Ministro Elsa 
Fornero e della Vice-presidente del Senato Emma Bonino. 
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fasce di età, anche le più giovani e le più istruite, pesa sulle chance di rendersi 
indipendenti dalla famiglia di origine. Sono infatti 3 milioni e 855mila le donne tra i 18 
e i 29 anni che vivono ancora con i genitori. 
Tutto ciò ha enormi effetti non solo economici ma anche sociali, si fanno meno figli per 
cui il tasso di fecondità è molto basso e nonostante il contributo demografico delle 
straniere, la nascite annue tra il 2008 e il 2010 sono calate di 15.000 unità.  
Il rapporto evidenzia altresì che se nel 2003 le interruzioni forzate dal lavoro alla nascita 
di un figlio erano il 2%, nel 2009 sono quadruplicate diventando l’8,7% mentre 
l’occupazione femminile, che nel 2010 si attestava al 50,6% per le donne senza figli 
scende al 45,5% già al primo figlio (sotto i 15 anni) per perdere quasi 10 punti (35,9%) 
se i figli sono 2 e toccare quota 31,3% nel caso di 3 o più figli.  
Una situazione che non migliora anche perché tutt’oggi il carico familiare impegna 
maggiormente le donne che gli uomini, anche nel caso di doppio reddito, e allo stesso 
tempo sono solo il 6,9% i padri che richiedono e usufruiscono del congedo parentale. 
Per cui la scarsità dei servizi offerti alle famiglie e le deboli misure di conciliazione 
hanno dirette conseguenze sulla partecipazione femminile al mercato del lavoro. In più 
la difficile condizione economica e sociale derivante da questa assenza di tutele e 
servizi è una delle determinanti che influiscono maggiormente sulla povertà dei bambini 
e degli adolescenti. Lo spread relativo al rischio di povertà tra minori e adulti in Italia è 
infatti pari all’8,2%, con il 22,6% dei minori a rischio povertà contro il 14,4% degli 
over diciotto.  
A tal fine Save the Children ha lanciato la campagna “Ricordiamoci dell’Infanzia” allo 
scopo di intervenire adeguatamente sulla situazione già critica nella quale versano 
bambini e adolescenti in Italia. La campagna ha coinvolto singoli cittadini, imprese, il 
mondo della cultura della politica e dell’informazione, con attività di sensibilizzazione e 
mobilitazione allo scopo di formulare un piano strategico di contrasto alla povertà 
minorile. L’obiettivo di tale progetto è quello di promuovere l’occupazione femminile e 
contrastare la povertà nei bambini mediante interventi per il sostegno alla genitorialità, 
alle famiglie in condizione di estremo disagio e di conciliazione fra lavoro e famiglia.  
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Capitolo III. 
La disoccupazione giovanile. 
 
§3.1. Giovani Neet in Europa. 
 
 I giovani europei sono stati colpiti in maniera rilevante dalla crisi economica 
soprattutto in ambito occupazionale. Eurofound149 nel 2011, ha analizzato la situazione 
giovanile, e in particolare, quella concernente i Neet, con lo scopo di cogliere la 
situazione attuale dei giovani in Europa e di comprendere le conseguenze economiche e 
sociali della loro mancata partecipazione al mercato del lavoro.  
Innanzitutto la ricerca ha indagato il ruolo giocato dal grado di istruzione, in un contesto 
di recessione economica, allo scopo di individuare se il bagaglio culturale e formativo 
dei soggetti rappresenti ancora un fattore di protezione dalla disoccupazione.  
In generale infatti, maggiore è il livello formativo raggiunto e minori sono le probabilità 
di rimanere disoccupati: tuttavia, questa protezione, come evidenziato dalle analisi 
statistiche relative al 2007 e al 2009, è stata ridotta dalla crisi economica. I dati emersi 
mostrano come l’effetto tutela garantito dall’istruzione superiore sia diminuito in tutti i 
paesi: Grecia, Italia, Portogallo, Romania, Danimarca e Finlandia hanno, chi più chi 
meno, risentito degli effetti della recessione economica150. 
La stessa ricerca ha poi cercato di cogliere l’influenza dei fattori sociali, economici e 
culturali sulla probabilità dei soggetti di diventare Neet. Avere un basso livello di 
istruzione (raddoppia la probabilità), vivere in zone remote (probabilità fino a 1,5) , 
avere un reddito familiare basso (probabilità 3 volte superiore), avere disabilità (40%) o 
essere figli di genitori disoccupati (17%) e/o divorziati (30%) può attribuire maggiori 
probabilità di diventare Neet.  
Per quanto attiene invece l’impatto della crisi sulla disoccupazione giovanile, i risultati 
mostrano che, se in Svezia e Regno Unito l’effetto è stato minore (essendo caratterizzati 
da un sistema di istruzione che facilita l’alternanza scuola/lavoro), per Spagna e Italia è 
stato fortemente rilevante. In particolare nel nostro paese, la posizione dei giovani è 
andata via via peggiorando. Le uniche eccezioni sono rappresentate da Austria e 
                                                          
149 Eurofound: è la Fondazione per il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro. La ricerca è  NEETs. Young people not in 
employment, education or training: characteristics, costs and policy responses in Europe, 2012. 
150 Eurofound, Giovani e NEET in Europa: primi risultati, 2012, pag.2. 
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Germania che, avendo un sistema di istruzione di tipo duale (cioè che si rivolge a tutti i 
giovani) sono riuscite a mantenere un basso livello di disoccupazione giovanile anche 
durante la crisi. 
Per di più sulla base delle stime Eurostat, nel 2012 la percentuale di giovani Neet (tra i 
15 e i 29 anni) era mediamente del 15,9% nei 27 paesi dell’Unione Europea, un dato che 
varia tra gli stati membri: andando da meno dell’8% in Austria (7,8%), Lussemburgo 
(7,6%) e Paesi Bassi (6,2%), a più del 17% in Lettonia (17,1%), Cipro (17,3%), 
Slovacchia (18,8%), Spagna (22,6%), Italia (23,9%), e Grecia (con il dato maggiore 
27,1%)151. 
 
Paesi Uomini Donne Totale 
Grecia 24,3 29,9 27,1 
Bulgaria 23 26,4 24,7 
Italia 21,8 26,1 23,9 
Spagna 23,1 22,2 22,6 
Irlanda 22,1 20,5 21,3 
Romania 16,1 22,3 19,1 
Ungheria 15,4 22,3 18,8 
Slovacchia 15,5 22,1 18,8 
Cipro 17,2 17,5 17,3 
Lettonia 16 18,3 17,1 
Portogallo 15,7 16 15,9 
Polonia 12,8 18,8 15,7 
Regno Unito 12,3 18,5 15,4 
Estonia 12 18,6 15,3 
Francia 13,6 16,3 15 
Belgio 13,3 15,4 14,4 
Lituania 14,8 13 13,9 
Repubblica Ceca 8,4 17,7 12,9 
Malta 9,2 15 11,9 
Slovenia 10,9 12,8 11,8 
Finlandia 9,4 11,4 10,4 
Germania 7,6 11,7 9,6 
Svezia 7,9 8,9 8,4 
Danimarca 8 8,4 8,2 
Austria 6,4 9,1 7,8 
Lussemburgo 6,2 9 7,6 
Paesi Bassi 5,3 7,1 6,2 
Media EU 27 14 17,8 15,9 
                                                          
151 Eurofound, Giovani e NEET in Europa: primi risultati, pag. 3. 
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Tabella 1. Giovani Neet 15-29 anni, per sesso nei paesi dell’Unione Europea relativi all’anno 2012. Dati percentuali- Fonte Eurostat 
(Labour Force Survey). 
 
Nello specifico i dati permettono di differenziare i paesi in 4 gruppi: 
1. i paesi continentali e nordici, di stampo neo-liberale (Austria, Danimarca, 
Finlandia, Germania, Lussemburgo, Regno Unito, Svezia) sono caratterizzati da 
un basso tasso generale di Neet che appartengono, nella maggioranza dei casi, al 
gruppo dei “volontari”, cioè la loro disoccupazione è frutto di una scelta. Per 
esempio di occuparsi della propria famiglia; 
2. i paesi dell’Europa Meridionale e Orientale (Bulgaria, Grecia, Italia, Romania, 
Ungheria) sono caratterizzati da un alto tasso di Neet, di natura “involontaria”, 
causata cioè dalla presenza di barriere all’accesso al mercato lavorativo; 
3. un gruppo di paesi (Estonia, Lettonia, Irlanda) che sono caratterizzati da un alto 
tasso di Neet concernente tutti i soggetti, indipendentemente dal percorso 
scolastico intrapreso; 
4. altro gruppo (Belgio, Cipro, Slovenia) è caratterizzato da un tasso di Neet 
superiore alla media dei paesi europei in cui la disoccupazione è frutto della 
recessione economica.  
Questo dimostra come il fenomeno dei Neet sia caratterizzato da un’ampia varietà di 
categorie con caratteristiche ed esperienze diverse: che Eurofound ha segmentato in 
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cinque principali sottogruppi152: 
1. i disoccupati tradizionali, costituiscono il sottogruppo più ampio e si 
suddividono ulteriormente in disoccupati di lungo e breve periodo; 
2. gli indisponibili, ovvero i giovani disabili o con responsabilità di cura 
(soprattutto familiare); 
3. i disimpegnati, ovvero coloro che non cercano lavoro né sono impegnati nella 
formazione, inclusi i lavoratori demotivati o che assumono stili di vita rischiosi 
(abuso di sostanze stupefacenti o inebrianti) e asociali; 
4. i ricercatori di opportunità, ovvero coloro che sono impegnati in una ricerca 
attiva di lavoro o formazione e in special modo di quelle occasioni ritenute più 
consone alle proprie capacità e al proprio status sociale; 
5. i Neet volontari, cioè quei giovani che viaggiano o sono impegnati in altre 
attività (arte, musica, auto-formazione). 
Queste cinque categorie includono giovani con diversi livelli di vulnerabilità, 
“spaziando da coloro che si trovano in condizioni estremamente svantaggiate a coloro 
che sono in grado di scegliere volontariamente di restare fuori dal mercato del lavoro e 
della formazione”153. In particolare il livello di vulnerabilità è maggiore per i 
disoccupati tradizionali, che risentono della mancanza di impieghi disponibili e i 
disimpegnati demotivati, mentre è minore per i ricercatori di opportunità che 
beneficiano di un background culturale più ampio. Tra i cosiddetti indisponibili è poi 
necessario compiere una differenziazione tra i disabili, che richiedono sostegni per 
partecipare al mercato del lavoro e della formazione e tra coloro che, avendo un reddito 
elevato, escono da mercato lavorativo per prendersi cura dei figli, come le madri o dei 
familiari, se mogli o figlie.  
Una differenziazione questa che risulta utile al fine di individuare le politiche più adatte 
a far fronte alle “diverse” disoccupazioni. 
A tal proposito gli studiosi individuano essenzialmente tre principali aree di intervento: 
1. istruzione, in questo caso le politiche dovrebbero essere finalizzate a intervenire 
sui fattori di rischio che favoriscono l’abbandono scolastico prematuro e 
sull’implementazione di misure volte alla reintegrazione di tali abbandoni; 
                                                          
152 Eurofound, NEETs. Young people not in employment, education or training: characteristics, costs and policy responses in 
Europe, pag. 24. 
153Antonini E., Giovani Senza, L’universo Neet tra fine del lavoro e crisi della formazione., Presentazione di Mario Morcellini, 
Mimesis Edizioni, Milano-Udine, 2014, pag. 71.   
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2. occupazione, si tratta di prevedere l’elargizione di incentivi e agevolazioni alle 
imprese con lo scopo di favorire l’assunzione dei soggetti e il sostegno all’auto-
imprenditorialità dei giovani prevedendo sussidi e servizi specifici; 
3. transizione scuola/lavoro, come accade nel Regno Unito con il Flexible New 
Deal154, prevedendo servizi di tutoraggio e orientamento, favorendo la 
realizzazione di tirocini e di periodi di apprendistato collegati al curriculum 
formativo scelto, garantendo così un continuum tra scuola e lavoro. 
In aggiunta la condizione di Neet può comportare diverse conseguenze sulla 
partecipazione sociale e politica dei soggetti. La ricerca rileva infatti che, i Neet tendono 
a non interessarsi a ciò che accade a livello politico (28%), hanno meno probabilità di 
votare (64%) e/o aderire ad un partito (1,6%) o partecipare ad organizzazioni o 
associazioni sociali (26%)155.   
Risultati questi che dimostrano chiaramente come i giovani appartenenti a questa 
categoria siano caratterizzati da una minor fiducia nelle istituzioni, tale per cui questo ha 
dirette conseguenze sulla loro partecipazione politica e sociale, che risulta così inferiore. 
Una situazione che implica costi economici in termini di finanza pubblica, previdenza, 
assistenza sanitaria e giustizia penale (in quest’ultimo caso perché la disoccupazione 
favorisce la criminalità poiché conduce molti giovani a svolgere attività o azioni 
illegali) e sociali elevati.  
 
 
 
§3.2 Il fenomeno dei Neet in Italia. 
 
I giovani disoccupati italiani, di età compresa tra i 15 e i 29 anni, rappresentano 
il 23,9% della popolazione, per un totale di 2 milioni e 250 mila. Di questi il 42,9% è 
impegnato nella ricerca di un impiego, il 29,9% cerca lavoro ma non attivamente, o non 
lo cerca ma si dichiara disponibile a lavorare (forze lavoro potenziali) e il restante 
27,2% è inattivo, cioè non cerca un impiego e non è disponibile a lavorare
156
. 
Nonostante il piccolo spiraglio positivo rappresentato da un incremento del tasso di 
                                                          
154 Tale sistema di istruzione prevede servizi di consulenza e orientamento finalizzati a garantire un efficace inserimento 
professionale dei soggetti. 
155 Eurofound, Giovani e NEET in Europa: primi risultati, pag. 5. 
156 CNEL, Rapporto sul mercato del lavoro 2012-2013, Roma, 2013, pag. 11 e 12.  
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occupazione generale, sia in termini congiunturali sia rispetto all’anno precedente, di 
0,1 punti percentuali, l’Italia, rispetto al resto dell’Europa, rimane il paese dove sia più 
difficile trovare lavoro per i soggetti con un età inferiore ai trentacinque anni157.  
Il tasso di  disoccupazione giovanile, registra quindi un incremento dello 0,8% rispetto a 
gennaio 2013 e l’incidenza dei soggetti disoccupati tra i 15 e i 24 anni sul totale dei 
giovani della stessa classe di età è pari all’11,9%, il che significa che più di un giovane 
su 10 è senza un impiego.  
In aggiunta il tasso di disoccupazione relativo ai giovani inattivi risulta pari allo 0,4% su 
base annua. Nello specifico i non occupati che non cercano lavoro rappresentano il 
73,2% della popolazione giovanile, di cui circa 4 milioni e 372 mila sono impegnati 
nella formazione, un dato che rivela un aumento dello 0,7% nel confronto congiunturale 
e dello 0,2% su base annua
158
.  
La quota di ragazzi che non hanno un’occupazione e al tempo stesso non frequentano 
la scuola o corsi di formazione viene definita con il termine Neet (“Not in Employment, 
Education or Training”). Si tratta di un fenomeno “nuovo” fomentato dalla recente crisi 
economica abbattutasi sul mondo del lavoro, che ha avuto ripercussioni su tutte le 
categorie di soggetti, anche se, i giovani rappresentano la componente più debole del 
mercato. Per cui la difficoltà di accesso al lavoro ha comportato l’emergere del 
problema che nel tempo ha acquisito grande rilevanza proprio perché per molti giovani 
un prolungato allontanamento dal mercato o dal sistema formativo può aggravare il 
rischio di marginalizzazione e difficoltà di reinserimento.  
Secondo il Rapporto dell’Istat “Noi Italia 2014”159, i Neet sono oltre 2 milioni e 
rappresentano circa il 24% dei giovani di età compresa tra i 15 e i 29 anni. Una 
condizione questa, che sembra interessare maggiormente le donne rispetto agli uomini 
con una percentuale del 26,1%, contro il 21,8% delle unità comprese nella fascia sovra 
indicata. La serie storica presentata dal Rapporto mostra inoltre che l’aumento del 
fenomeno, nel biennio 2009-2010, è stato più marcato nelle regioni del Nord e del 
Centro Italia e meno pronunciato al Sud, dove tuttavia l'incidenza dei giovani Neet era 
prossima al 30% già prima della crisi. Nel 2011 l’incremento aveva interessato 
esclusivamente il Centro e il Mezzogiorno italiano ed infine dal 2012 si era esteso a 
tutte le aree del Paese. Tuttavia i dati risultavano più elevati al Sud dove le criticità di 
                                                          
157 Rapporto Annuale Istat 2014. Il mercato del lavoro negli anni della crisi. Dinamiche varie. Capitolo 3. 
158 Rapporto Annuale Istat 2014. Il mercato del lavoro negli anni della crisi. Dinamiche varie. Capitolo 3. 
159 “Noi Italia. 100 statistiche per capire il Paese in cui viviamo. Edizione 2014.” 
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accesso all’occupazione non mostravano forti differenze di genere e risultavano 
maggiori in Regioni come Sicilia (37,7%), Campania (35,4%), Calabria (33,8) e Puglia 
(31,2%).   
 
Regioni 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 
Piemonte  13,5 13,3 12,6 12,3 12,5 15,8 16,7 16,4 18 
Valle D'Aosta 12,3 10,7 11,8 11 11,5 14,3 14,1 15,2 13,6 
Liguria 13,6 14,1 13,4 13,6 13,5 13,8 15,6 15,1 17,9 
Lombardia 11,6 11,5 10,7 10,9 12,7 14,3 15,7 15,3 16,2 
Trentino Alto Adige 8,6 9,4 9,5 8,9 9,4 9,9 11,8 11,2 13 
Veneto 10,4 11,7 11 10,1 10,7 12,6 15,7 15,6 17 
Friuli-Venezia Giulia 12,1 11,1 10,7 11 12 13,7 14,1 15,7 17,9 
Emilia Romagna 9,8 9,9 10,1 9,7 9,7 12,6 15,6 15,4 15,9 
Toscana 12,5 12,7 13,2 13 12,8 13 15,5 16,4 18,2 
Umbria 12,6 14 12,1 12,1 12,9 14,4 15,6 15,8 18,7 
Marche 12,8 13,7 12 11,3 13,3 16,1 14,6 15,4 17,8 
Lazio 17,3 17,5 16,9 15,4 15 16,6 18,9 21,6 21,5 
Abruzzo 15,9 15,9 15 14,3 15,4 18,4 18,8 17,6 19,5 
Molise 21 20,9 19,6 19 19,6 19,7 20,1 22,8 24,3 
Campania 31,2 31,8 30,5 32,3 32,5 32,9 34,3 35,2 35,4 
Puglia 29 30,8 29,1 28,2 26,9 28 28,7 29,2 31,2 
Basilicata 24,9 25,5 24 23,1 23 23,7 28,5 26,9 29,3 
Calabria 29 30,1 29,3 29,7 28,2 28,1 31,4 31,8 33,8 
Sicilia 33,4 33,9 33 31,7 32,6 32,3 33,5 35,7 37,7 
Sardegna 23,9 24,4 24,2 21,7 23,9 27,4 25,6 27,6 28,4 
Italia 19,5 20 19,2 18,9 19,3 20,5 22,1 22,7 23,9 
 Tabella 3. Giovani Neet di 15-29 anni per regione periodo 2004-2012 – Fonte Istat. 
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Ciò detto, al fine di comprendere al meglio il fenomeno dei Neet e contrastarlo, le varie 
ricerche effettuate hanno cercato di individuarne le cause scatenanti.   
Tra le più significative si segnala: 
1. l’abbandono scolastico precoce e il conseguente basso livello di istruzione e 
formazione del giovane; 
2. la difficoltà nel trovare un impiego; 
3. l’esistenza di uno svantaggio familiare dovuto al fatto che i genitori abbiano un 
basso livello d’istruzione; 
4. la mancanza di politiche e interventi adeguati da parte del Welfare State che 
lasciano alla famiglia il compito di occuparsi economicamente del giovane.  
Si tratta di fattori che hanno ampia incidenza sul fenomeno soprattutto per quanto 
attiene il rapporto tra istruzione e impiego lavorativo.  
Il progressivo aumento della scolarizzazione negli ultimi decenni e la conseguente 
richiesta di profili maggiormente qualificati ha penalizzato i giovani privi di un diploma 
di scuola superiore. In questo caso il tasso di Neet nel 2012 arrivava al 47,5%, con un 
aumento di oltre 9 punti percentuali rispetto al 2007.  
Questa categoria di giovani privi di un titolo di studio superiore che si ritrovano in una 
condizione di Neet una volta terminati gli studi sono stati definiti nel 2014 dall’OCSE 
“left behind”160. Essi risultano a rischio di esclusione definitiva dal mercato del lavoro, 
proprio perché manca un legame diretto tra preparazione scolastica e possibilità di 
sviluppare competenze ed esperienze da spendere sul mercato. Ciò implica per tali 
soggetti l’esistenza di un maggior rischio di definitivo abbandono del mercato 
lavorativo e di conseguente scivolamento in situazioni di isolamento, illeceità e 
sintomatologie depressive. 
Per di più l’elevato tasso di Neet è in buona parte spiegato dalla già evidenziata 
difficoltà vissuta dai giovani italiani nella transizione verso il mercato del lavoro una 
volta concluso il percorso di studi. La distanza tra formazione e lavoro emerge dal fatto 
che in Italia nel 2012 solo il 54,3% dei giovani laureati o diplomati (20-34 anni) 
risultava impiegato entro tre anni dalla conclusione del percorso di formazione: un 
valore inferiore di oltre 20 punti percentuali rispetto alla media europea (75%). 
Distinguendo per titolo di studio emerge che i tassi di occupazione dei giovani a tre anni 
dalla conclusione degli studi sono più elevati per i laureati (64%) che per i diplomati 
                                                          
160 1 Ottobre 2014 “Leaving No-One Behind: Promoting a Society for All”. 
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(46,2%) e che il divario diplomati-laureati si è allargato nel corso degli ultimi 5 anni. 
Anche se la laurea, rispetto al diploma, garantisce tutt’oggi maggiori probabilità di 
inserimento nel mercato lavorativo, per entrambi i titoli di studio permane un 
differenziale decisamente elevato rispetto alla media europea. Ovviamente non tutti i 
tipi di laurea assicurano le stesse possibilità occupazionali: difatti, le maggiori difficoltà 
di ingresso concernono i laureati delle facoltà di geologia, biologia, letteratura, 
giurisprudenza e psicologia, mentre medicina, ingegneria ed economia garantiscono 
maggiori probabilità di essere occupati a pochi anni dal conseguimento del titolo di 
studio
161
. Anche perché nella realtà tali professioni rientrano tra i curriculum formativi 
maggiormente richiesti e spendibili a livello lavorativo. 
Altro dato che emerge concerne il fatto che i giovani laureati italiani sono, nella 
maggioranza dei casi, occupati in impieghi per i quali non è richiesto il titolo di studio 
conseguito. Un fenomeno questo, che viene identificato con il nome di over education: 
cioè il vuoto esistente tra i risultati e le capacità acquisite in ambito formativo e le reali 
possibilità di trovare un impiego coerente ad esse.  
Nello specifico il sistema di istruzione italiano presenta difficoltà nel raccordarsi al 
mondo del lavoro e questo comporta che spesso il titolo di studio conseguito sia 
sovradimensionato rispetto al lavoro svolto. C’è quindi una qualificazione maggiore 
dell’offerta rispetto alla domanda da parte del sistema produttivo e questo significa che 
la maggioranza dei giovani accetta condizioni lavorative poco tutelate e scarsamente 
qualificate, tali da esporli al rischio di indigenza, pur di entrare nel circuito produttivo.  
A tal proposito il CNEL
162
 sottolinea che a fronte di una domanda di lavoro in continuo 
mutamento, gli italiani che si adattano alla congiuntura economica cambiando il loro 
stile di vita sono molti. In questa situazione alcuni soggetti possono essere indotti a non 
proseguire gli studi a causa delle difficoltà economiche delle proprie famiglie, un 
fenomeno frequente nel Mezzogiorno italiano dove un giovane su quattro non studia né 
lavora. Oppure, al fine di lavorare, molti giovani si trovano costretti a ricercare impieghi 
non tutelati ed irregolari all’unico scopo di percepire un reddito utile al proprio 
sostentamento. Nel 2012 infatti, ben il 45,2% dei laureati tra i 20 e i 34 anni svolgeva 
un lavoro non coerente con la propria formazione. E questo vale soprattutto per le 
donne.  
                                                          
161 Almalaurea, Condizione occupazionale dei laureati, XV Indagine 2012, 2013, pag. 99-109. 
162 Consiglio Nazionale Economia e Lavoro. 
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A tal proposito Almalaura nel 2012 ha effettuato un’indagine allo scopo di valutare la 
percentuale di giovani laureati impiegati nel lavoro nero. I risultati pubblicati 
mostravano come il 13% dei laureati a ciclo unico avesse lavorato irregolarmente: dati 
questi che mettono in crisi la convinzione che i giovani abbiano poca volontà di mettersi 
in gioco e siano meno capaci di adattarsi a lavori meno qualificati. Inoltre i dati 
mostrano che i giovani, nonostante abbiano conseguito un laurea, sembrano ugualmente 
disposti a percepire retribuzioni più basse. Anche i dati Istat relativi al 2012 su i 
disoccupati under 30, rivelavano che per i laureati la retribuzione lorda mensile si è 
ridotta del 4,3% rispetto al 2011 e del 7,5% rispetto al 2010
163
. 
Infine ad aumentare è anche la percentuale di giovani italiani che rimangono in 
famiglia, l’Istat a tal proposito rileva che, tra i giovani di età compresa tra i 18 e i 34 
anni che si dichiarano disoccupati la quota di coloro che vivono ancora con i genitori è 
aumentata di quasi 4 punti percentuali, passando dal’8,2% del 2007 al 22% del 2011164.   
Lo studio di Carmela Masuccio “L’evoluzione del fenomeno del Neet in Italia 
nell’ultimo decennio” è utile al fine di individuare l’esistenza di quattro gruppi:  
1. il gruppo maggioritario è quello che viene definito come “in cerca di 
occupazione” e rappresenta il 38,2% degli individui. Si tratta per lo più di 
uomini (55,1% del totale) di età superiore ai 20 anni (90%), con un livello di 
istruzione medio-alto e in un caso su due, con precedenti esperienze di lavoro; 
2. il secondo gruppo è detto degli “indisponibili” (21,7%), costituito 
prevalentemente da donne di età superiore ai 25 anni (di cui il 59% è moglie e 
madre) che per ragioni prevalentemente familiari non intendono cercare un 
impiego; 
3. il terzo gruppo, quello minoritario, è quello dei “disimpegnati” (17,5%), 
composto per lo più da donne tra i 15 e i 19 anni di età, con un basso livello di 
istruzione (licenza media nel 47% dei casi), che vivono per lo più in famiglia e 
per cui l’inattività può essere il frutto di una scelta più o meno consapevole; 
4. infine abbiamo il quarto gruppo, “in cerca di opportunità” (22,6%), concerne 
per lo più maschi con età inferiore ai 19 anni, alla ricerca di occasioni formative 
e professionali. 
Tale differenziazione è utile per comprendere come l’inattività sia prevalentemente 
causata dall’assenza di opportunità reali che producono scoraggiamento, disinteresse e 
                                                          
163 Dati Istat relativi ai giovani disoccupati appartenenti alla fascia di età 18-34 anni. Anno 2012. 
164 Dati Istat relativi ai giovani disoccupati appartenenti alla fascia di età 18-34 anni. Anno 2012. 
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de-responsabilizzazione. La ricerca evidenzia inoltre, come già anticipato 
precedentemente, come la probabilità di finire nella categoria dei Neet sia maggiore per 
i giovani con bassi livelli di scolarizzazione, rispetto a coloro i quali hanno conseguito 
un'istruzione secondaria. Un rischio che aumenta fra i giovani immigrati, fra quelli con 
problemi di salute o forme di disabilità, oppure immersi in ambienti familiari difficili e 
con redditi bassi, spesso residenti in aree periferiche più arretrate.  
A tal proposito lo studio si è concentrato sul ruolo della famiglia nella condizione dei 
Neet allo scopo di valutare se essa abbia o meno ripercussioni su tale situazione. Dalla 
ricerca effettuata su un totale di 25.475.673 famiglie emerge che l’8,3% ha almeno un 
Neet tra i suoi componenti e che il 46,7% dei soggetti ha un solo genitore occupato, per 
lo più con qualifica medio bassa, il 23,5% ha entrambi i genitori inseriti nel mercato del 
lavoro e ben il 29,7% ha entrambi i genitori privi di un’occupazione.  
Quest’ultimo dato avvalorerebbe l’ipotesi secondo cui la condizione di Neet sia dovuta 
all’esclusione occupazionale dell’intero nucleo familiare di appartenenza.  
Infine per quanto attiene la ripartizione territoriale dei vari profili, emerge che nel 
Mezzogiorno c’è una maggiore concentrazione dei giovani “in cerca di opportunità” e 
dei “disimpegnati”, rispetto agli “indisponibili”: categoria questa che risulta 
preponderante al Centro-Nord. 
Il fenomeno Neet sembra quindi allargarsi a macchia d’olio: difatti, se nel 2013 erano 1 
milione e mezzo i giovani tra i 15 e i 29 anni a non lavorare né studiare, tale dato è 
arrivato nel 2015 a oltre 2 milioni. Situazione che giustifica la necessità di implementare 
specifiche politiche e mirati interventi. 
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Capitolo IV. 
Ambito statale e regionale. 
Programmi e piani contro la disoccupazione. 
 
§ 3.1 Politiche e interventi implementati a livello nazionale.. 
 
Come anticipato precedentemente la programmazione europea e quella 
nazionale hanno come obiettivo fondamentale la promozione di politiche attive per il 
lavoro, consistenti in una generale e più ampia diffusione degli strumenti di 
incentivazione all’occupazione. Lo scopo è quello di compensare le maggiori difficoltà 
d’impiego di alcuni gruppi di lavoratori come i giovani, le donne, le persone affette da 
disabilità e gli over 50, incidendo direttamente o indirettamente sul costo del lavoro. 
Per quanto concerne la disoccupazione giovanile, al fine di recepire le direttive 
inserite all’interno della Strategia Europa 2020, in ambito statale è stato recentemente 
introdotto il Piano Garanzia Giovani. Si tratta di un progetto rivolto ai soggetti under 30 
e finanziato sia da fondi europei che da risorse nazionali.  
Nello specifico il Piano prevede l’elargizione di finanziamenti rivolti ai Paesi Membri 
con tassi di disoccupazione superiori al 25% e finalizzati all’implementazione di 
politiche attive di orientamento, istruzione e formazione e all’inserimento lavorativo dei 
giovani. In particolare le misure si rivolgono ai Neet
165
, cioè quei giovani, italiani o 
stranieri (se regolarmente soggiornanti), che non sono impegnati in un'attività 
lavorativa, né inseriti in un percorso scolastico o formativo. Questo attraverso la 
promozione di misure di formazione e accompagnamento all’inserimento lavorativo, 
anche nelle forme dell’apprendistato e del tirocinio e mediante strumenti di accesso al 
credito per favorirne l’auto imprenditorialità.  
Nello specifico il Programma si realizza mediante un’azione unitaria e condivisa tra lo 
Stato e le Regioni e si completa con il lavoro dei Centri e servizi per l’impiego e dei 
partner privati dislocati su tutto il territorio nazionale. Le misure consistono in una 
prima fase, quella di accoglienza, in cui il soggetto si rivolge all’operatore dello 
sportello della Regione di appartenenza, ottenendo le informazioni concernenti i servizi 
previsti dal Programma al fine di facilitarne l’orientamento. Successivamente, presso 
il servizio competente al giovane viene effettuato un primo colloquio allo scopo di 
                                                          
165 Neet: Not in Education, Employment or Training. 
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valutare esigenze, bisogni e necessità del soggetto, utili al fine di individuare un 
percorso di inserimento personalizzato.  
Tale percorso può consistere nel proseguimento degli studi, nello svolgimento di un 
tirocinio, di una esperienza lavorativa o nell'avvio di un'attività in proprio.  
Nello specifico: 
1. nel caso di proseguimento degli studi la formazione può essere finalizzata o 
all’inserimento lavorativo del soggetto, fornendo quindi tutte le conoscenze e 
competenze necessarie, oppure al reinserimento del giovane nel sistema di 
istruzione. In questo ultimo caso i giovani di età compresa tra i 15 e i 19 anni 
non compiuti, privi di qualifica o diploma, vengono reinseriti in percorsi di 
istruzione e formazione professionale, allo scopo di consolidare le conoscenze di 
base e favorire la successiva collocazione nel mondo del lavoro; 
2. il progetto può inoltre concernere la realizzazione di un periodo di Apprendistato 
che sia finalizzato alla formazione, all'occupazione e al primo inserimento 
lavorativo dei soggetti. Durante questo percorso l’azienda si impegna a fornire al 
giovane quelle competenze pratiche e tecnico-professionali che li saranno utili 
nel mercato del lavoro. In particolare l’apprendistato può essere rivolto 
all’ottenimento di una qualifica o diploma professionale, alla realizzazione di un 
Contratto di mestiere (attraverso la formazione sul lavoro), al conseguimento di 
un diploma di istruzione secondaria superiore, o di una laurea, master o 
dottorato di ricerca attraverso l’Apprendistato per l’Alta formazione e la 
Ricerca; 
3. il Piano prevede anche la realizzazione di Tirocini della durata di 6 mesi (12 
mesi nel caso di disabili o svantaggiati ai sensi della Legge n.381 del 
1991
166
) con lo scopo di aumentare le possibilità occupazionali del soggetto 
attraverso la formazione sul campo, per chi si trova in una situazione di primo 
inserimento, o per chi ha perduto la propria occupazione; 
4. servizio civile volontario, allo scopo di permettere un'esperienza formativa di 
crescita e di partecipazione sociale mediante progetti di solidarietà, cooperazione 
e assistenza; 
5. sostegno all’auto imprenditorialità, volto ad aiutare i giovani in fase di start up 
favorendo l'accesso a incentivi per la creazione di impresa. In questo caso gli 
                                                          
166 Legge 8 novembre 1991, n. 381. “Disciplina delle cooperative sociali.” 
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Operatori qualificati dei Servizi per l'Impiego offrono assistenza personalizzata 
nelle varie fasi del progetto imprenditoriale; 
6. mobilità professionale all’interno del territorio nazionale o all’estero, in questo 
caso l’obiettivo è quello di sostenere e favorire la mobilità professionale sia per i 
giovani alla ricerca di sbocchi professionali e sia per le imprese interessate ad 
assumere personale in altri paesi europei. A tal proposito, è fondamentale il 
ruolo dei Servizi competenti, come la già citata Rete EURES, creata con 
l’obiettivo di  fornire informazioni sul mercato del lavoro europeo e favorire 
l'incontro tra domanda e offerta di lavoro.  
7. bonus occupazionale per le imprese, implementato per favorire l’occupazione 
giovanile mediante il conferimento di incentivi alle aziende che decidano di 
assumere il giovane con un contratto a tempo determinato o indeterminato (in 
questo ultimo caso il bonus elargito è maggiore); 
8. formazione a distanza online, utile per garantire l’accesso ai contenuti 
informativi a tutti gli utenti che possono avere difficoltà a seguire un percorso 
didattico tradizionale, o perché lavorano full time o hanno impegni di cura 
familiari.  
Nonostante le previsioni sembra tuttavia che il Piano Garanzia Giovani abbia problemi 
a decollare, le stime infatti illustrano che a quasi un anno dal suo avvio è stata creata 
opportunità  di lavoro solo all’1% dei 2 milioni e 413mila ragazzi italiani tra i 15 e 29 
anni che non lavorano e non studiano. Secondo gli ultimi dati pubblicati sono 250.772 i 
ragazzi che hanno aderito al progetto registrandosi su un bacino potenziale di 
2.254.000
167
. Risultati questi che rilevano il raggiungimento di solo il 10% dei ragazzi 
sul totale dei destinatari. Per di più di questi, solo 59.197 hanno sostenuto il primo 
“colloquio di profilatura”.  
Questo perché nella realtà non esistono strumenti di monitoraggio ministeriale e le 
Regioni non sono in grado di valutare quante opportunità sono state offerte e a quali tipi 
di soggetti. Anche se, alcune Regioni, come la Toscana, si stanno attrezzando cercando 
di determinare degli indicatori utili a tal fine.  
Sempre a favore dei giovani, sono previste misure per favorire l'alternanza scuola-
lavoro, con particolare riferimento ai percorsi di Istruzione tecnica e di formazione 
professionale, nell’ambito dei quali è prevista la realizzazione di tirocini formativi 
                                                          
167 Dati forniti dal monitoraggio ministeriale del 16 Ottobre 2014. 
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extracurricolari dedicati agli studenti delle quarte classi delle scuole secondarie di 
secondo grado.  
Il progetto “Call of ideas” , elaborato da WeWorld, La Grande Casa ScS Onlus, la 
rivista “Animazione Sociale”, il CNCA (Coordinamento nazionale comunità di 
accoglienza) e l’ANCI (Associazione nazionale dei comuni italiani) ha come obiettivo 
fondamentale l’inserimento in un programma di assistenza tecnologica, giuridica e 
finanziaria di quelle idee imprenditoriali giudicate positivamente.  
In questo caso la valutazione delle proposte viene effettuata da un apposito Comitato 
Tecnico Valutativo costituito da docenti universitari e rappresentanti delle grandi 
imprese presenti a livello locale. Al termine di un programma formativo e/o 
consulenziale, i soggetti saranno incentivati ad elaborare un business plan allo scopo di 
garantire un graduale passaggio dall’idea originaria allo start up. Lo scopo è quello di 
promuovere l’implementazione di strategie volte a contrastare e prevenire gli esiti 
negativi del fenomeno “Neet”. Il progetto di ricerca mira innanzitutto a comprendere le 
determinanti di tale condizione e successivamente realizzare iniziative a livelli diversi 
(nazionale, regionale e locale). 
Inoltre dal 2000 il Ministero dello Sviluppo Economico, attraverso INVITALIA
168
, 
cerca di promuovere l’iniziativa dei giovani mediante la creazione di nuove imprese o 
l'ampliamento di quelle già esistenti nelle aree rurali e nel Mezzogiorno. I progetti 
possono concernere l’implementazione di attività differenti in settori quali: agricoltura, 
industria, artigianato o servizi alle imprese.  
Per accedere alle agevolazioni occorre presentare apposita domanda e allegare il 
Business Plan relativo all’aspetto economico, produttivo e reddituale dell’impresa. Tali 
agevolazioni in parte sono state previste dalla Legge n. 9 del 2014
169
 e in parte da 
specifiche disposizioni regionali o dai Programmi Operativi Regionali, predisposti per 
la realizzazione di azioni finanziate dai fondi strutturali.  
Altro ente che si occupa di favorire l’auto impiego dei giovani mediante la promozione 
di misure volte a favorirne l’inserimento lavorativo e la crescita professionale, è Italia 
Lavoro. Che basa la realizzazione del proprio obiettivo sulla valorizzazione del 
connubio tra istruzione, formazione e lavoro.  
                                                          
168 Invitalia è l’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa. 
169 Legge 21 febbraio 2014, n. 9. “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, recante 
interventi urgenti di avvio del piano «Destinazione Italia», per il contenimento delle tariffe elettriche e del gas, per la riduzione dei 
premi RC-auto, per l'internazionalizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione delle imprese, nonché' misure per la realizzazione di 
opere pubbliche ed EXPO 2015.” 
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Inoltre il portale Giovane Impresa, creato su iniziativa del Dipartimento della Gioventù, 
è finalizzato a fornire un percorso di accompagnamento ai giovani tra i 18 e i 35 anni di 
età, che siano interessati ad intraprendere una nuova iniziativa imprenditoriale. 
Altro progetto elaborato però a livello regionale, è Giovani Sì, finanziato con risorse 
nazionali, regionali ed europee e finalizzato all’autonomia dei giovani. Il piano si 
struttura essenzialmente in 6 macro aree: 
1. tirocini, rivolti ai giovani tra i 25 e i 30 anni oppure se all’interno di un percorso 
di studio o di formazione dai 18 ai 24 anni. Un progetto cofinanziato dalla 
Regione Toscana allo scopo di offrire ai giovani la possibilità di prepararsi 
all’entrata nel mondo del lavoro mediante un’adeguata e differenziata 
formazione.170 Al fine di incentivare il progetto la Regione ha altresì stabilito un 
parziale rimborso per il soggetto ospitante di 300 Euro dei 500 mensili 
obbligatori e la corresponsione di contributi anche in casi di praticantato 
professionale rientrante nei piani di studio delle università171. 
2. progetto Casa, si tratta di un nuovo bando per aiutare i giovani di età compresa 
trai 18 e i 34 anni (con priorità alla fascia fra 30 e 34) ad emanciparsi dalla 
famiglia di origine e trovare un’abitazione autonoma mediante l’elargizione di 
un sostegno monetario utile al pagamento dell’affitto. L’accesso a tale beneficio 
è però vincolato dalla presenza di alcuni requisiti quali quelli della nazionalità 
italiana, residenza, reddito percepito, possesso di regolare contratto d’affitto e 
presenza di figli172; 
3. servizio civile, si tratta di una tipologia diversa rispetto a quella già prevista a 
livello nazionale, che concerne un ampia gamma di settori quali sanità, 
immigrazione, protezione civile, aiuto alla persona etc.173 Il progetto si rivolge ai 
giovani nella fascia di età compresa fra i 18 e i 30 anni compiuti (18-35 anni per 
                                                          
170 Legge Regionale 29 Dicembre 2010, n. 65.  Legge finanziaria per l’anno 2011 Capo I bis e ter “Misure di sostegno all’autonomia 
abitativa dei giovani.” 
171 Legge Regionale 26 luglio 2002, n. 32. “Testo unico della normativa della Regione Toscana in materia di educazione, istruzione, 
orientamento, formazione professionale e lavoro.” 
172 Legge Regionale 29 giugno 2011, n. 25 art. 118 bis. “Modifiche alla legge regionale 29 dicembre 2010, n. 65 (legge finanziaria 
2011).” 
173 Legge Regionale 2 marzo 2012, n. 7. “Modifiche alla legge regionale 25 luglio 2006, n. 35 (Istituzione del servizio civile 
regionale) ed alla legge regionale 24 febbraio 2005, n. 40 (Disciplina del servizio sanitario regionale), in materia di servizio civile 
regionale.”  
87 
 
i diversamente abili) residenti o domiciliati per motivi di studio o lavoro in 
Toscana174; 
4. fare impresa, in questo caso la Regione Toscana incentiva l’attività 
imprenditoriale giovanile (anche nel settore agricolo) con una serie di progetti 
rivolti ai giovani fino ai 40 anni di età titolari di piccole e medie imprese. 
Tra questi programmi è opportuno fare riferimento alla “banca della terra”, uno 
strumento che, insieme al premio di primo insediamento per giovani agricoltori, 
agevola coloro che intendono costruire il proprio percorso professionale nel 
settore dell’agricoltura.  
Altro programma è quello concernente la predisposizione del “Fondo di 
Garanzia per i giovani professionisti”175 per sostenere l’accesso e l’esercizio 
delle attività professionali, con particolare attenzione ai giovani professionisti e 
praticanti di età non superiore ai 40 anni; 
5. lavoro, in questo caso la Regione Toscana approva annualmente una serie di 
avvisi pubblici atti a favorire sia l’apprendistato generale, finalizzato 
all’apprendimento di un mestiere, e l’apprendistato di alta formazione176 volto al 
conseguimento di un titolo di studio superiore e ricerca.  
Inoltre, al fine di favorire la conciliazione tra vita lavorativa e familiare, la 
Regione promuove la realizzazione di progetti comunali volti per esempio 
all’abbattimento delle tariffe dei nidi privati, grazie all’erogazione di buoni 
servizio alle famiglie in lista di attesa nei nidi comunali; 
6. studio e formazione, in tale ambito la Regione Toscana predispone 7 Progetti 
rivolti ai più giovani: 
 borse di studio Pegaso-dottorati di ricerca internazionali, per giovani laureati, 
meritevoli, iscritti a corsi di dottorato internazionale promossi dai vari atenei 
toscani; 
 formazione degli studenti, presso gli Istituti Professionali Statali si realizzano 
corsi di Istruzione e Formazione per l’ottenimento di 21 qualifiche aventi valore 
nazionale e rivolti ai giovani studenti al fine dell’assolvimento dell’obbligo 
scolastico; 
                                                          
174 Legge Regionale 25 Luglio 2006, n. 35. “Istituzione del Servizio Civile Regionale e Legge Regionale 4 Febbraio 2005, n. 40 
Disciplina del Servizio sanitario regionale”.  
175 Legge Regionale n. 73 del 2008 “Istituzione del Fondo Regionale di Garanzia per le Professioni.” 
176 Testo unico dell’apprendistato a norma dell’art. 1, comma 30, approvato con legge del 24 Dicembre 2007, n. 247. 
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 prestiti d’onore, consistenti in percorsi formativi di alta specializzazione, rivolti 
ai giovani tra i 22 e i 35 anni di età; 
 IFTS, si tratta di Corsi di Istruzione e formazione tecnica superiore finalizzati ad 
assicurare una formazione tecnica e professionale ai giovani che hanno 
conseguito il diploma di maturità; 
 mobilità internazionale e work experience, si tratta in questo caso di progetti 
rivolti agli studenti delle scuole superiori o delle università; 
 assegni di ricerca congiunta, cofinanziati dalle imprese e promossi da Università 
ed Enti di Ricerca nazionali e rivolti ai giovani dottori e/o laureati con almeno 
tre anni di esperienza lavorativa; 
 e infine i voucher formativi per percorsi di alta formazione in Italia e all’estero, 
finalizzati a facilitare l’accesso dei giovani a percorsi di alta formazione in Italia 
e all’estero.  
 
Sempre a livello Regionale l’Uncem177 promuove il Sostegno all'imprenditoria 
giovanile e femminile mediante l’omonimo bando con scadenza ad Aprile 2015. 
Il progetto è rivolto ai giovani fra i 18 e i 40 anni, e le donne senza limiti di età, che 
vogliano avviare attività imprenditoriali mediante l’elargizione di finanziamenti alle 
spese per investimenti. 
La Legge Regionale n. 21 del 2008
178
 ha difatti innalzato il limite di età per accedere 
alle agevolazioni a 40 anni, ha previsto nuove tipologie di beneficiari come le donne e i 
lavoratori destinatari di ammortizzatori sociali e ha aperto le agevolazioni a quasi tutti i 
settori di attività (non più solo le imprese ad alto contenuto tecnologico). 
Le risorse disponibili saranno destinate per il 50% a finanziare le imprese di giovani 
fino a 40 anni, per il 30% le imprese a titolarità femminile, per il 20% le imprese 
costituite da lavoratori destinatari di ammortizzatori sociali. 
Per quanto attiene la promozione della partecipazione femminile al mercato del 
lavoro, l’obiettivo fissato dalla strategia Europa 2020 è quello di raggiungere un tasso di 
occupazione pari al 75%, sostenendo iniziative volte a promuovere la parità di genere, 
incoraggiare l’imprenditorialità femminile e sostenere l’implementazione di misure di 
conciliazione mediante il ricorso a incentivi e risorse provenienti dal Fondo UE. 
                                                          
177 Uncem: Unione Nazionale Comuni Comunità Enti Montani. 
178 Legge Regionale 29 Aprile 2008, n. 21. “Promozione dell’imprenditoria giovanile.” 
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In particolare i dati Istat dimostrano una grande difficoltà di conciliazione della 
maternità con l’attività lavorativa, nonostante i vari provvedimenti emanati nel corso del 
tempo e volti ad evitare che le donne siano costrette a rinunciare alla carriera. 
A tal proposito il Governo Italiano ha attivato il “Piano di azione Italia 2020”179, 
adottato dai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e delle pari opportunità allo 
scopo di realizzare le pari opportunità ed eliminare le discriminazioni esistenti. 
Il Piano di Azione è frutto del decreto legislativo n. 5 del 25 gennaio 2010
180
, ratificato 
al fine di dare attuazione alla direttiva CE n. 54 del 2006, relativa al principio delle pari 
opportunità e della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione e 
impiego. L’obiettivo è quello di favorire la parità uomo-donna in tutti i campi, compresi 
quelli dell’occupazione, del lavoro e della retribuzione. Tuttavia tale principio non deve 
giustificare e favorire l’adozione di misure che prevedano vantaggi specifici a favore del 
sesso sottorappresentato. 
L’intento del Piano di azione concerne anche lo sviluppo dell’imprenditorialità 
femminile, specie nelle regioni del Mezzogiorno, dove è maggiore il divario del tasso di 
occupazione femminile, mediante la predisposizione di interventi mirati. In particolare 
la realizzazione della conciliazione presuppone il sostegno alla maternità, 
l’incoraggiamento del congedo di paternità e l’implementazione di servizi per l’infanzia 
di qualità. 
Ulteriori disposizioni emanate dal governo concernono il Testo unico delle disposizioni 
legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità
181
 e la Legge 
n. 92 del 2012
182
 che hanno previsto norme volte a tutelare la genitorialità e incentivare 
l’occupazione delle donne, prevedendo tipologie mirate di assunzione e l’erogazione di 
contributi economici (ad esempio voucher per baby sitter) finalizzati all’acquisto di 
servizi per l’infanzia.  
Le normative sono quindi rivolte sia a garantire strumenti, anche economici, che 
permettano alle mamme di tornare al lavoro e sia di incentivare la partecipazione degli 
uomini alla vita familiare. A tal fine sono state introdotte ulteriori disposizioni come la 
                                                          
179 Il Piano di azione per l'occupabilità dei giovani attraverso l'integrazione tra apprendimento e lavoro è stato elaborato dai Ministri 
del Lavoro e dell’Istruzione. 
180 D.lgs. 25 gennaio 2010, n.5. “Attuazione della direttiva 2008/43/CE, relativa all'istituzione, a norma della direttiva 93/15/CEE, 
di un sistema di identificazione e tracciabilità degli esplosivi per uso civile.” 
181 D.lgs. n. 151 del 2001. “Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della 
paternità.” 
182 Legge 28 giugno 2012, n. 92. “Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita.” 
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Legge n. 221 del 2012
183
, volta alla semplificazione della gestione operativa dei 
certificati medici per l'assenza del lavoratore a causa di malattia del figlio e il Decreto 
Legge n. 216 del 2012
184
, che affida alla contrattazione collettiva la possibilità di 
prevedere delle norme che permettano ai genitori di gestire il congedo parentale 
suddividendolo in ore, per esempio scegliendo di lavorare mezza giornata.  
Sempre a livello nazionale abbiamo il Codice per le Pari Opportunità che ha istituito la 
Commissione omonima e il Comitato per l’imprenditoria femminile con la finalità di 
favorire la creazione di un ambiente di lavoro privo di discriminazioni e di violenza 
morale o psicologica. Ciò è sottolineato anche dalla composizione paritetica dei 
Comitati Unici di Garanzia, essendo formati da un membro designato da ciascuna delle 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative e da un pari numero di 
rappresentanti dell’amministrazione. Un esempio di programmazione integrata delle 
attività, finalizzate ad un'effettiva parità di genere, è il Piano di azioni positive per il 
2014-2016 del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali.  
Per quanto concerne l’inserimento lavorativo e l’inclusione sociale di persone 
con disabilità è necessario fare riferimento all’utilizzo di due strumenti fondamentali 
quali il collocamento mirato (da cui deriva l’istituto delle assunzioni obbligatorie) e gli 
incentivi alle assunzioni (misure finalizzate a rimuovere gli ostacoli ed assicurare a tutti 
i soggetti l’accesso al lavoro).  
Il collocamento mirato è finalizzato sia ad individuare le capacità lavorative delle 
persone affette da disabilità, al fine di inserirle in una posizione adeguata, e sia ad 
imporre alle aziende degli obblighi di assunzione dei lavoratori appartenenti alle 
categorie protette. Le modalità attraverso le quali si procede all’assunzione sono di due 
tipi: la chiamata nominativa, che attribuisce al datore di lavoro la possibilità di 
individuare e selezionare autonomamente la persona da inserire, oppure la chiamata 
numerica, in cui i Centri per l'impiego, sulla base di liste specifiche, provvedono ad 
inviare all’azienda la persona da assumere. Inoltre con la Legge n. 68 del 1999185, è 
stata introdotta un ulteriore modalità di assunzione, la Convenzione, che consente ad 
Aziende private ed Enti pubblici nazionali di individuare i lavoratori che più si adattano 
alle esigenze organizzative e produttive delle imprese.  
                                                          
183 Legge 17 dicembre 2012, n. 221. “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, recante 
ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese.” 
184 Decreto Legge 11 dicembre 2012, n. 216. “ Disposizioni urgenti volte a evitare l'applicazione di sanzioni dell'Unione europea”. 
Confluito nella Legge di stabilità del 2013.” 
185 Legge 12 Marzo 1999, n. 68. “Norme per il diritto al lavoro dei disabili." 
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Per di più l’ISFOL e il Programma “Linee guida per l’integrazione dei disabili in 
azienda” hanno l’obiettivo fondamentale di dare attuazione alle previsioni stabilite dalla 
Strategia Europea sulla disabilità. In particolare il Programma di integrazione, frutto 
della collaborazione fra le varie associazioni, rappresenta la più importante iniziativa di 
promozione di un efficace inserimento dei disabili in azienda mediante la rimozione 
degli ostacoli e criticità che essi possono incontrare in ambito lavorativo. 
E’ importante sottolineare poi la permanenza di graduatorie differenti che si distinguono 
per tipologia di avviamento: graduatoria per l'accesso al pubblico impiego e graduatoria 
per avviamenti numerici nelle aziende private; e graduatorie che si distinguono per 
tipologia di iscritti: graduatoria delle persone disabili iscritte e graduatoria degli orfani, 
profughi ed equiparati iscritti. 
I criteri sui quali vengono realizzate tali liste sono diversi e concernono l'anzianità 
d'iscrizione, il carico familiare e la condizione economica: mentre il grado d'invalidità 
incide solo per la graduatoria per il pubblico impiego.  
Oltre al ruolo dei Centri per l’impiego territoriali, utili alla redazione della graduatoria, 
è istituito presso la Commissione Provinciale per il collocamento mirato un Comitato 
Tecnico con il compito sia di valutare le residue capacità lavorative della persona 
disabile, al fine di predisporne idoneo inserimento lavorativo, e sia procedere al 
controllo periodico della permanenza dello stato invalidante. 
Per quanto concerne la promozione dell’occupazione dei soggetti over 50, l’Age 
management, è l’insieme di azioni volte al miglioramento del potenziale occupazionale 
di tali categorie di soggetti. Inoltre l’European Social Found Age Network, istituito 
presso la Commissione Europea nel triennio 2010-2013, ha elaborato una Guida volta a 
identificare, selezionare e diffondere gli interventi di Age management riconosciuti 
come buone pratiche di supporto all’effettiva gestione dell’invecchiamento della forza 
lavoro in Europa.  
A livello nazionale poi la Legge n.92 del 2012
186
 ha previsto la revisione della 
normativa contrattuale eliminando il contratto di inserimento e favorendo il ricorso al 
lavoro intermittente per questa categoria di lavoratori. In particolare la ricollocazione 
lavorativa ed il consolidamento e aggiornamento delle competenze professionali passa 
attraverso un’idea di formazione continua in età adulta denominata Adult learning: un 
apprendimento formale, non formale ed informale finalizzato sia al miglioramento ed 
                                                          
186 Legge 28 giugno 2012, n. 92. “Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita.” 
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aggiornamento delle proprie competenze e sia all’ottenimento di nuove qualifiche. 
Questo perché la Legge stabilisce che la formazione ed un lavoro di qualità 
costituiscono fattori di contrasto al declino delle competenze della popolazione matura 
che impedisce il loro reinserimento nel mercato del lavoro.  
Per quanto concerne la realizzazione degli obiettivi inseriti nella Strategia Europa 2020, 
l’Italia ha ratificato la Legge n. 9 del 2014187 con lo scopo sia definire l’auto 
imprenditorialità come la capacità di creare e sviluppare iniziative e imprese, e sia di 
individuare le misure di sostegno idonee a favorire la creazione di nuove opportunità 
lavorative e l’autorealizzazione personale.  
Infine la Riforma Fornero188, ha previsto una riduzione pari al 50% dei contributi 
previdenziali da versare, allo scopo di favorire l’assunzione di lavoratori con almeno 50 
anni, disoccupati da oltre dodici mesi, e di donne di qualunque età, prive di impiego da 
almeno 24 mesi (o da 6 mesi se del Mezzogiorno). A partire dal 1 gennaio 2013 i datori 
di lavoro che procedono all’assunzione di lavoratori over 50 anni e di donne di 
qualunque età, possano presentare domanda all’Inps per usufruire della riduzione 
contributiva del 50%. Il periodo di agevolazione va dai 12 mesi, per le assunzioni con 
contratto a termine, anche in somministrazione, ai 18 mesi per le assunzioni con 
contratto a tempo indeterminato. Gli incentivi non spettano nel caso rapporti di lavoro 
domestico, intermittente, ripartito, accessorio.  
L’incentivo spetta anche in caso di proroga del rapporto, effettuata in conformità alla 
disciplina del rapporto a tempo determinato, fino al limite complessivo di dodici mesi. 
In più ai fini del riconoscimento dell’incentivo, la trasformazione a tempo indeterminato 
deve intervenire entro la scadenza del beneficio. 
Requisito fondamentale per ottenere l’assegnazione della riduzione concerne l’anzianità 
di disoccupazione che deve essere necessariamente superiore ai 12 mesi: cioè il 
lavoratore deve aver mantenuto lo status di disoccupato (reddito inferiore a 8.000 euro) 
durante il primo rapporto di lavoro (ossia pochi mesi lavorati). 
                                                          
187 Legge 21 febbraio 2014, n. 9. “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, recante 
interventi urgenti di avvio del piano «Destinazione Italia», per il contenimento delle tariffe elettriche e del gas, per la riduzione dei 
premi RC-auto, per l'internazionalizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione delle imprese, nonché' misure per la realizzazione di 
opere pubbliche ed EXPO 2015.” 
188 Decreto Legge 6 dicembre 2011, n. 201 detto "Salva Italia". “Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento 
dei conti pubblici.” 
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Per quanto concerne la categoria dei Disoccupati e dei lavoratori svantaggiati, la 
ricollocazione sul mercato del lavoro può essere garantita mediante l’elargizione di 
finanziamenti volte a favorire l’auto-iniziativa dei soggetti.  
Per quanto attiene i lavoratori collocati in mobilità, il Decreto Legge n. 145 del 2013
189
 
attribuisce loro la possibilità di richiedere l’anticipazione delle mensilità non ancora 
percepite, per finanziare l’avvio di una nuova attività. Nello specifico si tratta di una 
speciale forma di anticipazione dell’indennità di mobilità per quei lavoratori dipendenti 
da società sottoposte a procedure concorsuali che decidano di associarsi in cooperativa 
per rilevare la società datrice di lavoro.  
Per di più la legge riconosce alla neo costituita cooperativa un diritto di prelazione 
sull’acquisto e/o sull’affitto della società ex datrice di lavoro mediante l’anticipazione 
dell’importo che gli sarebbe spettato a titolo di indennità di mobilità. Resta salvo 
naturalmente il diritto per quei lavoratori che non intendano associarsi di percepire 
l’indennità di mobilità nelle forme ordinarie. 
Anche per i lavoratori che percepiscono il trattamento di Cassa Integrazione 
Straordinaria è prevista la possibilità di ottenere una liquidazione anticipata, allo scopo 
di favorire l’auto-imprenditorialità dei soggetti,. 
Oltre alle suddette misure, al fine di favorire e sostenere le assunzioni di personale, sono 
state introdotte un’ampia gamma di agevolazioni ed opportunità.  
In primis abbiamo il Contratto di inserimento, introdotto con il Decreto Legislativo n. 
276 del 2003
190
, concernente particolari categorie di lavoratori come le donne, i giovani 
tra i 18 e i 29 anni, i disoccupati di lunga durata (dai 29 fino ai 32 anni), i lavoratori con 
più di 50 anni privi di un impiego, i soggetti che non hanno lavorato nell’ultimo biennio 
e che sono comunque disponibili a riprendere l’attività lavorativa e infine le persone con 
grave handicap fisico, mentale o psichico. 
Tale tipologia contrattuale deve essere stipulata contestualmente all’adozione di un 
“progetto individuale d’inserimento” finalizzato a garantire l’adeguamento delle 
competenze professionali del lavoratore alle richieste del contesto lavorativo: in modo 
da garantire maggiori possibilità per il soggetto di ottenere un’occupazione. 
                                                          
189 Decreto Legge  23 dicembre 2013, n. 145. “Interventi urgenti di avvio del piano "Destinazione Italia", per il contenimento delle 
tariffe elettriche e del gas, per la riduzione dei premi RC-auto, per l'internazionalizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione delle 
imprese, nonché' misure per la realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015.” 
190 Decreto Legislativo 10 settembre 2003, n. 276. “Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui 
alla legge 14 febbraio 2003, n. 30.” 
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Le modalità di definizione del piano devono essere stabilite dai contratti collettivi 
nazionali e territoriali e dai contratti aziendali.  
Per di più per i datori di lavoro che assumono con contratto di inserimento i lavoratori 
appartenenti a queste categorie sono previsti incentivi economici, normativi e 
contributivi, consistenti in una riduzione, pari o superiore al 25%, dei contributi 
previdenziali ed assistenziali a carico del datore di lavoro.  
L’agevolazione può essere superiore al 25%, se i lavoratori assunti sono soggetti 
svantaggiati e se l’assunzione determina un incremento netto del numero dei dipendenti 
o la copertura di posti vacanti per dimissioni volontarie, pensionamento per raggiunti 
limiti di età, riduzione volontaria. Anche l’assunzione con contratto di inserimento di 
lavoratrici donne, permette al datore di lavoro, a prescindere dalla zona geografica di 
appartenenza, di fruire dell’agevolazione contributiva del 25%. Lo sgravio superiore 
spetta esclusivamente nel caso in cui l’assunzione riguardi lavoratrici residenti nelle 
aree territoriali del Lazio, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e 
Sardegna. Per fruire di uno sgravio maggiore, oltre al requisito della residenza, è 
necessario che le lavoratrici svolgano le prestazioni lavorative nei medesimi territori. 
Altra tipologia è il Contratto di reinserimento, volto ad elargire benefici ai datori di 
lavoro che procedano ad assunzioni a tempo indeterminato di specifiche categorie di 
lavoratori: i beneficiari dell’indennità di disoccupazione speciale da almeno 12 mesi e 
iscritti nella lista di mobilità prevista dall’art. 8 della Legge n. 407 del 1990191.   
Ai datori di lavoro è riconosciuta una riduzione nella misura del 75% sui contributi 
previdenziali e assistenziali dovuti per il lavoratore assunto, per un periodo di tempo 
variabile in relazione al periodo di disoccupazione del lavoratore:  
1. per i primi 12 mesi, nell’ipotesi di effettiva disoccupazione del lavoratore per un 
periodo inferiore a 2 anni;  
2. per i primi 24 mesi, nell’ipotesi di effettiva disoccupazione del lavoratore per un 
periodo superiore a 2 anni e inferiore a 3 anni;  
3. per i primi 36 mesi, nell’ipotesi di effettiva disoccupazione del lavoratore per un 
periodo superiore a 3 anni.  
In alternativa, il datore di lavoro può optare per una riduzione del 37,5% (ossia la metà 
del 75% previsto in via ordinaria) dei contributi a proprio carico, per un periodo pari al 
doppio di quello di effettiva disoccupazione e comunque non superiore a 72 mesi. 
                                                          
191 Legge 29 dicembre 1990, n. 407. Art. 8. “Disposizioni diverse per l'attuazione della manovra di finanza pubblica 1991-1993.” 
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Al fine di ottenere i benefici, il datore di lavoro non può assumere soggetti sospesi in 
Cassa Integrazione Straordinaria e non deve aver proceduto a riduzione di personale nei 
dodici mesi precedenti (a meno che l’assunzione non avvenga per professionalità 
sostanzialmente diverse da quelle dei lavoratori interessati alle predette sospensioni o 
riduzioni di personale).  
Per i lavoratori iscritti alle liste di mobilità la Legge n. 223 del 1991
192
 prevede che le 
assunzioni possano essere effettuate con contratto a termine per un massimo di 12 mesi, 
con possibilità di trasformazione a tempo indeterminato nel corso del rapporto, oppure 
direttamente a tempo indeterminato fin dall’inizio. Rimane la possibilità di effettuare 
assunzioni anche a tempo parziale.  
Inoltre l’art. 4 della legge n. 236 del 1993193 riconosce ai datori di lavoro che assumono 
lavoratori cassaintegrati a tempo pieno ed indeterminato uno sgravio contributivo, oltre 
ad un ulteriore contributo mensile.  
Sempre la legge n. 407 del 1990
194
 prevede un’agevolazione contributiva ai datori di 
lavoro che assumano con contratto a tempo indeterminato lavoratori che risultino 
disoccupati da almeno 24 mesi o sospesi dal lavoro e beneficiari del trattamento 
straordinario di integrazione salariale
195
, per un identico periodo. Possono procedere alle 
assunzioni i datori di lavoro di qualunque settore, a patto che l’inserimento non consista 
in una sostituzione dei lavoratori dipendenti della stessa impresa. Il contratto di lavoro 
deve essere a tempo indeterminato, a tempo pieno oppure a tempo parziale.  
L’agevolazione consiste nella riduzione del 50% dei contributi dovuti al lavoratore per 
un periodo di 36 mesi, fermo restando il versamento dell’intera quota a carico del 
lavoratore, mentre per le imprese operanti nel Mezzogiorno e per le imprese artigiane, i 
contributi non sono dovuti per un periodo di 36 mesi, mentre è dovuta l’intera quota a 
carico del lavoratore.  
Anche le cooperative possono beneficiare delle agevolazioni contributive previste dalla 
predetta Legge nel caso in cui assumano un socio lavoratore disoccupato da almeno 24 
mesi con contratto di natura subordinata. 
                                                          
192 Legge 23 luglio 1991, n. 223. “Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di 
direttive della Comunità europea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato del lavoro.” 
193 Legge 19 luglio 1993, n. 236. Art. 4.  “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
recante interventi urgenti a sostegno dell'occupazione.” 
194 Legge 29 dicembre 1990, n. 407. Art. 8. “Disposizioni diverse per l'attuazione della manovra di finanza pubblica 1991-1993.” 
195 Cigs: Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria. 
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Il D.lgs. n. 276 del 2003
196
 prevede che le agenzie di somministrazione possano 
procedere al versamento della retribuzione del lavoratore, detraendo dal compenso 
dovuto quanto eventualmente percepito dal lavoratore medesimo a titolo di indennità di 
mobilità, indennità di disoccupazione ordinaria o speciale, o altra indennità o sussidio la 
cui corresponsione è collegata allo stato di disoccupazione o inoccupazione. Per di più, 
dal punto di vista contributivo, le agenzie possono detrarre dai contributi al lavoratore, 
l’ammontare dei contributi figurativi nel caso di trattamenti di mobilità e di indennità di 
disoccupazione ordinaria o speciale.  
E’ infine previsto uno sgravio contributivo pari al 50% della contribuzione complessiva 
dovuta agli istituti previdenziali, per una durata non superiore ai 12 mesi, alle imprese 
fino a 250 dipendenti, ed ai consorzi tra di esse, che assumano, anche con contratto di 
lavoro a termine, dirigenti privi di occupazione. Questo, mediante la stipulazione di 
convenzioni tra le Confederazioni sindacali dei dirigenti di azienda e gli enti regionali 
strumentali, ai quali le imprese, che intendono usufruire dei benefici, devono presentare 
apposita istanza. A seguito di istruttoria e sentito un comitato paritetico istituito in sede 
regionale, vengono individuate con decreto le imprese da ammettere ai benefici che 
vengono erogati mediante conguaglio.  
Successivamente al termine di ciascun anno gli Istituti previdenziali chiedono al 
Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali il rimborso degli oneri sostenuti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
196 Decreto Legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Art. 13, comma 1, lett. b). “Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e 
mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30.” 
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Conclusioni. 
 
Come precedentemente accennato, il presente lavoro di tesi ha come obiettivo 
fondamentale quello di cogliere il fenomeno della disoccupazione, individuandone 
caratteristiche, specificità e trasformazioni nell’esperienza individuale e collettiva dei 
soggetti.  Dalle ricerche effettuate emerge infatti, che il benessere sociale ed economico 
dei soggetti è strettamente legato alla qualità dell’occupazione e il venir meno di tale 
presupposto comporta il sorgere di situazioni di vulnerabilità, disorientamento e 
sviluppo di disuguaglianze e disparità sociali. Ciò permette di comprendere come 
elevati livelli di disoccupazione favoriscano la povertà e l’emarginazione dei soggetti 
riducendo la coesione sociale, alimentando i conflitti e indebolendo l’incentivo a 
migliorare le proprie capacità. Ecco perché la disoccupazione ha rappresentato e 
rappresenta tutt’oggi uno dei modi attraverso i quali si è concretizzata la perdita di 
valore del lavoro e la minaccia della povertà.  
“E’ necessario ripartire dalla base morale del lavoro, conferendo al lavoro stesso una 
dimensione di responsabilità verso se stessi e gli altri”.197 
La strategia di Lisbona, Europa 2020, definisce un’idea di crescita economica 
strettamente legata allo sviluppo tecnologico, al fine di rafforzare la competitività e la 
qualità dei sistemi produttivi e influenzare la cultura stessa del lavoro, che deve basarsi 
su una forte responsabilizzazione individuale e auto-realizzazione necessaria a costruire 
con successo il percorso professionale dei soggetti. Una serie di obiettivi che la 
Strategia intende raggiungere mediante la realizzazione di investimenti nella ricerca, 
interventi di sostegno al reddito, politiche delle risorse umane innovative e servizi alle 
famiglie e alla persona. Tutto ciò sembra presupporre l’esigenza di un maggiore 
coinvolgimento sia delle istituzioni, nell’elaborare politiche mirate, e sia della società 
civile fautrice di una visione che si ponga come obiettivo l’equità della distribuzione 
delle opportunità. 
A tal proposito Marco Panara ritiene che: “Perché il lavoro recuperi valore bisogna che 
chi lo fa sappia di più, abbia maggiori competenze, o meglio competenze più adeguate. 
La strada è l’educazione, che deve aumentare per quantità e qualità…” e ancora “Lo 
sforzo principale che ogni paese deve compiere è quello di migliorare il proprio sistema 
                                                          
197 Colasanto M., Zanfrini L. (eds.),  Leggere la disoccupazione. Progettare le politiche., La Scuola, Brescia, 2012, pag. 13.  
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educativo, aumentare il tasso di scolarizzazione e la qualità dell’apprendimento”.198 
La dimensione educativa come “educare al tenere insieme, autorealizzazione con 
vocazione-responsabilità, bene comune come autonomia individuale”.199 Secondo 
l’autore infatti, al fine di intervenire adeguatamente contro la disoccupazione, la strada 
da percorrere deve favorire il miglioramento dell’istruzione, la rimozione degli ostacoli 
che impediscono lo sviluppo industriale e l’incentivazione di nuovi settori produttivi e 
al contempo accompagnare verso l’emancipazione i soggetti. 
Nello specifico per quanto attiene la disoccupazione giovanile Erica Antonini200 
sottolinea la necessità di intervenire in tre ambiti fondamentali: istruzione, transizione 
scuola-lavoro e occupazione. 
Per quanto attiene l’istruzione, l’obiettivo deve essere finalizzato alla prevenzione del 
drop out (abbandono scolastico precoce), al reinserimento scolastico o alla 
predisposizione di corsi di formazione. Questo mediante la realizzazione di piani di 
assistenza scolastica che garantiscano la distribuzione di libri di testo e trasporti gratuiti, 
programmi di qualificazione professionale per i giovani che abbiano abbandonato 
prematuramente la scuola e progetti formativi basati sull’alternanza tra corsi e tirocini. 
Politiche volte a garantire un’efficace transizione scuola-lavoro presuppongono “un 
approccio combinato e coordinato” che fornisca servizi di consulenza e orientamento, 
tutoraggio e abbinamento tra competenze esistenti e occupazioni.  
Mentre per quanto attiene le politiche a favore dell’occupazione, l’autrice propone, 
l’elargizione di incentivi, sovvenzioni e servizi a quelle imprese che provvedano e/o 
favoriscano l’inserimento professionale dei giovani disoccupati.  
Per quanto attiene la collocazione e la permanenza femminile nel mercato del lavoro, i 
vari studiosi, sono concordi sulla necessità di procedere all’implementazione di misure 
di conciliazione ad hoc che rafforzino la rete dei servizi di cura all’infanzia, agli anziani 
e ai soggetti non autosufficienti, che forniscano contributi economici adeguati e 
introducano orari più compatibili con le esigenze familiari. Anche una riforma dei 
processi educativi volta a realizzare percorsi scolastici maggiormente spendibili sul 
mercato e più funzionali a raggiungere posizioni apicali potrebbe essere utile. 
Mentre per quanto concerne la situazione degli over 50, un miglioramento sarebbe 
                                                          
198 Manara M., La malattia dell’Occidente. Perché il lavoro non vale più., Laterza, Bari, 2010, pag. 148-149. 
199 Colasanto M., Zanfrini L.,  Leggere la disoccupazione. Progettare le politiche., La Scuola, 2012, pag. 15. 
200 Antonini E., Giovani Senza. L’universo neet tra fine del lavoro e crisi della formazione. Presentazione di Mario Morcellini. 
Mimesis Edizioni, Milano Udine, 2014, pag. 93. 
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possibile incentivando per esempio l’utilizzo di strumenti di flessibilità, quali il part-
time201, il job sharing202, l’home working203 o attribuendo  al soggetto over il ruolo di 
tutor per l’ingresso di nuova forza lavoro per favorire un graduale “passaggio di 
consegne”.  
Anche il Life-Long Learning, cioè l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita, che 
prevede un costante aggiornamento professionale, potrebbe essere utile ad assicurare ai 
lavoratori over, ma anche ai giovani stessi, una costante adattabilità ai cambiamenti del 
processo produttivo e alle innovazioni, garantendone così una longevità professionale. 
Quanto detto permette di dedurre la necessità che le politiche realizzate dai governi 
siano promotrici di un istruzione aperta e flessibile che duri per tutto l’arco della vita 
poiché l’aggiornamento sul posto di lavoro è fondamentale e rappresenta quel bagaglio 
di conoscenze che il lavoratore deve continuamente aggiornare. Il sostegno e la 
creazione di occupazione, per coloro che si trovano di fronte allo scoglio dell’entrata del 
mondo del lavoro, e la sua riqualificazione in termini di competenze e capacità per quei 
soggetti che hanno con esso un rapporto discontinuo risulterebbe fondamentale al fine 
di migliorare la situazione occupazionale del nostro paese.   
Per cui essendo che la disoccupazione e la generale perdita di valore del lavoro 
producono effetti materiali e immateriali sulle cose e le persone provocando il degrado 
delle prime e la disperazione delle seconde, l’obiettivo da parte dei governi dovrebbe 
essere volto a coniugare la protezione sociale dei soggetti con un effettivo 
miglioramento del funzionamento dei mercati. 
 
 
 
 
 
 
                                                          
201 Definizione Wikipedia: Il contratto di lavoro a tempo parziale, conosciuto anche come contratto di lavoro part-time, in Italia, 
indica un contratto di lavoro subordinato caratterizzato da una riduzione dell'orario di lavoro rispetto a quello ordinario (detto anche 
full-time) che è generalmente di durata di 40 ore settimanali. 
202 Definizione Wikipedia: Il contratto di lavoro ripartito, o job sharing, è una tipologia di contratto di lavoro con il quale due 
lavoratori si impegnano ad adempiere solidalmente ad un'unica e identica obbligazione lavorativa. Introdotto con la cosiddetta 
Riforma Biagi, nell'ambito della complessiva riforma del mercato del lavoro, esso è disciplinato dal D.lgs. n. 276/2003, art. 41 - 45. 
203 Traduzione Google: lavorare a casa. 
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